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NOVEMBRE. Chissà perché, quest’anno, non ci viene malinconia dai crisantemi. Vederli così ricchi di sfumature, e corposi e durevoli. Nessun
senso di disfacimento che forse in altri tempi veniva da antiche, incontrollabili suggestioni. Forse i defunti ora ci paiono sempre più vivi per la

riflessione che ci accompagna. E i fiori d’autunno anch’essi, di conseguenza, un richiamo di vitalità, nonostante tutto. Un invito a considerare come
non ci siano tempi, per la natura, in cui doversi dichiarare del tutto sconfitta. E per chi sa leggere bene, dedurre qualcosa anche per sé. (Simpl)

Difficile parlare di sogni quan-
do tutto sembra portarti a una
realtà molto dura. Soprattutto
quando si tratta di crisi globali, fi-
nanziarie ed economiche; quando
la politica pare diventi sempre più
litigiosa e bugiarda; quando sem-
bra indebolirsi gravemente la po-
tenzialità attrattiva dei riferimenti
tradizionali, soprattutto quelli dei
giovani. E ci riferiamo a famiglia,
scuola, mondo del lavoro e varie
altre realtà con valenza educativa. 

Eppure, sognare si può, se ac-
cadono proprio in mezzo alle cri-
si più drammatiche cose fino a
poco tempo fa impensabili. Un
uomo di colore eletto presidente
degli Stati Uniti; un grande au-
mento di votanti in un Paese, cer-
tamente democratico in tante co-
se, ma non – almeno finora – per
grandi partecipazioni elettorali.
Infine, un voto giovanile determi-
nante al fine di una elezione che
può davvero far pensare a una
grande svolta nella politica del-
l’America e, di riflesso, del mon-
do intero.

Il sogno che costò, esattamen-
te quaranta anni fa, la morte di
Martin Luther King che, pur au-
spicando una uguaglianza di
considerazione tra bambini bian-
chi e neri, forse non immaginava
che realmente entro pochi decen-
ni bambini neri avrebbero potuto
salire il palcoscenico mondiale
come invece in questi giorni è
toccato alle due bambine di Oba-
ma.

Sognare, quindi, si può se si ve-
dono accadere cose ritenute fino
all’immediata vigilia quasi im-
possibili. Anzi, sognare si deve
se, come si può vedere, il sogno
ha una forza incredibile. Quando
non si tratta di immaginazioni la-
sciate alla fantasia, ma invece le
si trasforma in prefigurazioni di
nuove realtà mettendoci l’anima e
arrischiando con forza nella loro
direzione. 

Quando non ci si lascia svigori-
re dai pessimismi. Quando si ces-
sa di credere che non si possa
cambiare niente. Specie nei mo-
menti in cui si ha la sensazione di
cadere abbastanza rovinosamente.
E si sta cadendo tutti insieme; per
cui ci si deve rendere conto che

LETTERE. Hai un bel dire l’utilità della e-mail. Velocità incomparabile e incredibile immediatez-
za. Ma vuoi mettere ricevere una lettera scritta a mano? Aprire la busta, spiegare il foglio, cercare di
capire la scrittura; talora anche tentare di decifrare la firma. E poi cogliere parola per parola, im-
maginando il tempo impiegato da chi l’ha scritta. E i pensieri dietro ogni frase. Lenti e come distilla-
ti. Non una tastiera, di mezzo, e un display su cui tirare gli occhi affaticati; ma solo l’inchiostro, di-
stillato di penna. Ben tenuta in mano, come parte di te. E fatta scorrere con la miglior grazia possi-
bile. Con attenzione per non sbagliare, pena lo sgorbio di una correzione. Ma anch’essa da decifra-
re, per cogliere l’espressione negata, e forse più spontanea. E così dare spazio alla fantasia e rende-
re più presente la persona che ti scrive. I suoi problemi, sentimenti, stati d’animo; anche animosità e
rivalse; oppure dubbi ed incertezze. Ogni parola scritta forse con l’ansia che fa sussurrare al poeta:
«Non separarti / da me, non arrivare, / ti prego, a quel celestiale appuntamento / da sola, senza il cal-
do di me» (Mario Luzi). Ellepi

OBAMA E ALDO MORO
UNITI DAL CORAGGIO 

Per una non programmata coinci-
denza, questo numero de Il Momen-
to “mette insieme” due personaggi
che possono sembrare anni luce di-
stanti, ma che a ben vedere sono
molto più vicini: uniti da uno stesso
coraggio di credere nella democra-
zia. Aldo Moro, che neanche trenten-
ne fece parte dell’Assemblea Costi-
tuente, stagione alta della vita politi-
ca italiana, assassinato trent’anni fa,
e il giovane presidente Usa del “cam-
biare si può”.

Molti articoli, a partire dal fondo,
prendono spunto dalla vittoria di Oba-
ma e in seconda pagina riportiamo an-
che parte del suo discorso di Chicago
la notte del 4 novembre. “A trent’anni
dalla scomparsa di Moro” è il titolo
dell’inserto centrale, che riporta la
prolusione di Corrado Belci all’aper-
tura dell’anno accademico dell’Ute di
Pordenone, lo scorso ottobre. L.Z.

SOGNARE SI DEVE
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non si può più cincischiare e che
se non ci si mette insieme, non si
possono evitare i danni delle ca-
dute e ciò che sarebbe fatale per
tutti.

Si deve, allora, sognare inco-
minciando proprio nei riguardi
dei giovani. Anche qui in Italia.
Sono fuori di testa quanti dicono
che ci troviamo in un nuovo Ses-
santotto. Le manifestazioni finora
sostanzialmente corrette di ragaz-
zi che vogliono parlare di scuola,
di ricerca, di futuro anche per far
sentire una loro valutazione, ci
sembra siano una espressione di
vitalità. Se frange estreme di de-
stra e sinistra tentano di intorbi-
dare, si tratterà di metterle a tace-
re. Ma non prenderle a pretesto
per fare valutazioni scorrette. 

Non è forse vero che fino a ie-
ri da tutti si diceva che i ragazzi
di oggi sono apatici, senza aspira-
zioni e cose simili? Non è forse
vero che, quando si è cercato e si
cerca di dimostrare che le cose
non stanno così; che i giovani non
si sono finora coralmente espres-
si solo perché temevano di mette-
re in campo quanto pensano di un
mondo (dalla scuola alla politica)
che a loro non piace e che vor-
rebbero migliorare; non è forse
vero che per queste opinioni ci si
beccava l’accusa di visionari non
realisti? Accusa che forse ci verrà
anche per quanto stiamo scriven-
do?

È chiaro che non bastano i so-
gni. Ma se non si hanno neanche
quelli, come collaborare a cam-
biare le cose che non vanno?

Luciano Padovese
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VOGLIA DI ORTO 
Vista l’aria che tira, c’è già

qualcuno che si guarda attorno
in cerca di un pezzettino di ter-
ra per un piccolo orto familiare.
Chi ce l’ha, accanto alla casetta
tirata su con il lavoro in fabbri-
ca in epoca di boom economico,
se lo tiene ben stretto. Grazie ai
nonni, una vita vissuta in cam-
pagna e poi un altro lavoro,
molte volte anche all’estero.
Una casa costruita con tanti sa-
crifici, dove c’è ancora posto
per un po’ di vigna, il recinto
delle galline e, fino a qualche
anno fa, anche per il maiale.
Una seconda attività che teneva
i nostri “vecchi” lontani da su-
permercati e da vacanze più o
meno intelligenti. Potare, semi-
nare, bagnare, raccogliere, pre-
parare aiuole, badare al polla-
me, richiedeva conoscenze tra-
mandate, e dettagliate, su come
e quando fare. Ora, per rifuggi-
re da un iperconsumismo o per
la voglia di sapere che cosa si
mette sul piatto, un po’ per ne-
cessità o per scelta di vita, an-
che qualche famigliola, e non
solo volenterosi e infaticabili
pensionati, pensano all’orto.
Qualche bruco ingordo rosic-
chia avidamente il cavolfiore o
le insalate. E le mele, non tanto
grosse e non proprio perfette.
Ma vuoi mettere il sapore dei
broccoli, dei finocchi o dell’o-
vetto di casa? 

AL GUINZAGLIO
Attaccato al guinzaglio, su

una striscia d’erba lungo una
strada nell’ora di punta, il ca-
gnetto andava annusando qua e
là, ritornava sui suoi passi, si
fermava un po’ per poi ripren-
dere il suo andirivieni. Una
mezz’ora d’aria, per non dimen-
ticare odori, cercare tracce, la-
sciarsi trasportare da puzzette
lasciate da altri come lui, ab-
bandonarsi a qualche grattata
sull’erba o su un angolo di terra
smossa. Tutto lì, sotto gli occhi
di tutti, finché non arriva il se-
gnale del rientro. 

VISTI DA VICINO
A me piacciono tutti i nuovi

abitanti della mia città. Di qual-
siasi provenienza essi siano. Vite
più o meno precarie, famiglie
numerose, in gruppo nelle gior-
nate di festa, in cerca di occasio-
ni per imparare l’italiano e avere
qualche punto di riferimento.
Bimbi con i loro vestiti colorati,
bimbe con treccine e fermagli
fantasiosi, oppure con i loro faz-
zoletti in testa e vestito lungo,
all’usanza dei paesi di origine.
Mi piacciono le loro espressioni
sorridenti e fiduciose, oppure
quelle più pensose e riservate.
Mi fanno memoria di tutti colo-
ro che sono o sono stati in situa-
zioni analoghe. Gente che ho co-
nosciuto e che conosco da vici-
no. In cerca di un lavoro. Come
tante nostre ragazze, di passag-
gio tra un lavoro in fabbrica e
uno alla cassa del supermercato.
Come tanti nostri ragazzi in cer-
ca di un po’ di stabilità.

Maria Francesca Vassallo

L’AMERICA MISTA CHE CONOSCO 
Da un’ex insegnante in un sobborgo di New York

Ho vissuto qualche anno negli Stati Uniti in una di quelle case di periferia che si sono viste spesso in
tv ultimamente per rappresentare l’America media, quella dell’idraulico Joe: tutte uguali, color pastello,
bow-window bianche, auto in giardino. Non era Midwest, ma un sobborgo di New York. Eppure del cuore
d’America in quegli anni ho imparato tante cose. Quasi tutte le case, prima e, in modo più cospicuo, dopo
l’11 settembre, avevano la bandiera americana esposta e più si infittiva la presenza di emigranti di vecchia
data – italiani e irlandesi – più aumentava il numero delle bandiere. Nella scuola del quartiere dove
lavoravo, un ragazzo si è però posto il problema se avessi anch’io qualche segno della mia identità
italiana esposto da qualche parte – per l’esattezza “a f…ing Italian flag” – perché nel mondo dei giovani
americani tutto ciò che non è Usa è spesso accompagnato da questa connotazione così abusata da non
essere nemmeno più spregiativa: indica semplicemente l’“estraneità”. Non ce l’avevo, per fortuna, e si è
rilassato, ma il sentimento dell’identità nazionale è fortissimo fin da piccoli e sembra essere tanto più
forte quanto più si sente minacciato da nuove presenze. Che sono soprattutto gli ispano-americani, i
cubani, i domenicani, latini insomma. Tutti questi, nella razionalissima urbanistica del quartiere,
risiedevano in un quartiere nuovissimo e terribile, Co-op city, un blocco dormitorio ai margini dell’area
residenziale: incroci di strade, cemento e un grande centro commerciale, il Bay Plaza Mall.

Ho insegnato nella scuola di questo quartiere e gli studenti ispanici erano tutti inseriti nelle classi di
livello più basso perché la distribuzione degli alunni avviene su base meritocratica e i ragazzi con
handicap (difficoltà fisico-motorie, problemi comportamentali, disfunzioni di tutti i generi) invece, sono
tutti insieme. Nella scuola pubblica si trova un po’ di tutto. Appunto per questo nella biografia di Michelle
Obama si è sottolineato che ha frequentato una scuola pubblica nel South Side – quello nero – di
Chicago, come a dire che è partita proprio dal basso. Infatti questi istituti pubblici decentrati – con rare
eccezioni, come ad esempio la Bronx High School of Science – accolgono e raccolgono studenti di antica
e recente immigrazione, di colore e fedi diversi, il cosiddetto melting pot con tutte ciò che ne comporta.
Nelle classi che ho avuto io c’era un ragazzo cinese appena arrivato che non sapeva nemmeno l’inglese e
però studiava italiano, c’erano albanesi, italiani di seconda e terza generazione, indiani e cinesi
perfettamente integrati e soprattutto ispano e afro-americani, molto proud to be, orgogliosi di essere
americani. Uno di loro un giorno mi ha chiesto: “Are you black, Miss Pavan?” e lì per lì né ho capito né
ho risposto. Poi ho imparato – me l’hanno spiegato gli altri ragazzi – che era un modo di chiamarmi
dentro al gruppo perché anch’io in fondo un po’ diversa lo ero, col mio inglese così poco up to date.

E anche tra i professori mi sono ritrovata nel gruppo misto – Mr Carosella, Mr Pardi, Miss Lopez...
– accomunati dagli stessi problemi, da un lato la disciplina degli studenti, dall’altro il rapporto complesso
e difficile con la macchinosa e farraginosa burocrazia scolastica, con le forme periferiche di potere sempre
più distanti e disattente. Poi certo dalle finestre dell’edificio si scorgeva lo skyline della lower Manhattan e
lì il mondo è tutto diverso. Locali alla moda, ristorantini cozy, librerie affollate. Il mondo che conta,
quello che ha voltato le spalle a Hillary Clinton, che ha apprezzato il pragmatismo nei momenti cruciali di
Rudolph Giuliani e ora ha votato compatto per Barack Obama. Ma lì, a downtown, il cosiddetto centro
della metropoli, il quadro in un certo senso non è complesso, e si fa vedere e conoscere in mille forme: i
giornali, la Tv, il cinema, le sit-com di successo. Anche Harlem, il cuore nero della metropoli, in fondo ha
una sua fisionomia semplice. Invece il mondo delle periferie, da quello con le casette col giardino alle
case popolari, è molto più complesso e lì è entrato capillarmente il voto nuovo; lì dove molti hanno un
mutuo da pagare fino ad ottant’anni e se lo sono visti lievitare, dove moltissimi altri che non avevano mai
votato hanno intravisto la possibilità di un potere più vicino e più simile a loro, anche se di origine e di
formazione diversa, dove infine le minoranze si sono sentite rappresentate. In questi giorni ho sentito il
mio “gruppo misto” finalmente contento e di nuovo very proud to be American. Alessandra Pavan
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MARIACARLA MACCARIO

IL MESSAGGIO DI OBAMA
CAMBIARE SI PUÒ

Se c’è qualcuno lì fuori che an-
cora dubita che l’America sia un
posto dove tutto è possibile; che
ancora si chiede se il sogno dei
nostri padri fondatori è vivo ai no-
stri tempi; che ancora mette in
dubbio il potere della nostra de-
mocrazia: questa notte è la vostra
risposta. È la risposta delle code
che si allungavano intorno alle
scuole e alle chiese in numeri che
questa nazione non aveva mai vi-
sto, della gente che ha aspettato
tre o quattro ore, molti per la pri-
ma volta nella vita, perché crede-
vano che questa volta dovesse es-
sere diverso, che le loro voci po-
tessero fare la differenza. È la ri-
sposta che viene dai giovani e dai
vecchi, dai ricchi e dai poveri, de-
mocratici e repubblicani, neri,
bianchi, ispanici, asiatici, indigeni
americani, gay, eterosessuali, di-
sabili e no. Gli americani hanno
mandato un messaggio al mondo:
non siamo mai stati solo una lista
di individui o una lista di stati ros-
si e stati blu. Siamo, e sempre sa-
remo, gli Stati Uniti d’America.
(…) La strada davanti a noi sarà
lunga. La salita sarà ripida. Forse
non ci arriveremo in un anno o
nemmeno in un mandato. Ma,
America, non ho mai nutrito tanta
speranza come stanotte che ci ar-
riveremo. Ve lo prometto, noi co-
me popolo ci arriveremo. Ci sa-
ranno ricadute e false partenze. Ci
sono molti che non saranno d’ac-
cordo con tutte le decisioni e le
politiche che seguirò da presiden-
te. E sappiamo che il governo non
può risolvere ogni problema. Ma
sarò sempre onesto con voi sulle
sfide che affrontiamo. Vi ascolte-
rò, soprattutto quando non saremo
d’accordo. (…) E a tutti coloro
che si sono chiesti se il faro del-
l’America brilla ancora: stanotte
abbiamo dimostrato una volta di
più che la vera forza del nostro
paese non viene dalla potenza del-
le nostre armi o dalle dimensioni
della nostra ricchezza ma dal po-
tere perpetuo dei nostri ideali: de-
mocrazia, libertà, possibilità, spe-
ranza incrollabile. (Chicago 5.11.
2008) 
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Non è gratuita la citazione di
Barack Obama, neo presidente
degli Stati Uniti, per comprende-
re che il vento che giunge da
ovest soffia anche sulle conven-
zioni e le convinzioni italiane in
tema di immigrazione. Certo, i
raffronti sono ben diversi: gli
americani, babele di etnie, sono
immigrati per tradizione storica.
Ma l’elezione del primo presiden-
te nero degli Stati Uniti è testi-
monianza di un’integrazione che
è in fondo possibile. Possibile e
necessaria, vien da dire guardan-
do ai dati più recenti sull’immi-
grazione nella provincia di Porde-
none, diventata l’avanguardia sul
fronte della multiculturalità.

Pensare che il fenomeno possa
essere “regredito” dal punto di vi-
sta numerico è un’illusione che
non fa comprendere le sfide in
corso e quelle che ci attendono
nei prossimi anni. Gli immigrati
sono parte della comunità, costi-
tuendone il vero motore della cre-
scita. Un lavoratore su cinque è
straniero, ovvero tra i 97 mila 496
impiegati del Friuli occidentale, 2
mila 259 sono stranieri della vec-
chia Unione europea a quindici
Nazioni, 4 mila 725 provengono
dai Paesi di nuova adesione e 13
mila 677 sono giunti da altre real-
tà. La presenza immigrata “colo-
ra” il lavoro nelle fabbriche e il
bilancio demografico è in attivo
solo grazie alla spinta degli extra-
comunitari, tant’è che i loro figli
rappresentano un quarto delle na-
scite e sono il 12,4 per cento de-
gli alunni a scuola.

E il futuro migratorio non sarà
destinato a cambiare, perché non
dipende dall’andamento congiun-
turale dell’economia occidentale,

come spesso si vuol far credere,
ma dall’ancora abissale distanza
tra il Nord e il Sud del mondo. In-
tere popolazioni, come ha ricor-
dato Papa Benedetto XVI, riman-
gono ai margini della globalizza-
zione, anzi ne subiscono gli effet-
ti negativi invece che partecipare
allo sviluppo. La più deficitaria
delle economie occidentali rimar-
rà sempre un faro di speranza per
chi non ha nulla.

Numeri, tra i quali quelli che
attestano una presenza di immi-
grati in provincia che oscilla tra
32 mila 300 e 34 mila 500 perso-

ne, che richiedono un’assunzione
di responsabilità collettiva per su-
perare gli ostacoli, le resistenze e
le diffidenze che rendono difficile
l'integrazione dalla quale non è
possibile oggettivamente prescin-
dere. A maggior ragione se si
pensa che i contraccolpi della cri-
si economica colpiranno soprat-
tutto chi ha le posizioni più debo-
li, come i tanti terministi nell’in-
dustria, molti dei quali extraco-
munitari, che rischiano di perdere
il posto di lavoro.

L’Istat prevede che agli attuali
ritmi di crescita la popolazione

nel 2012, dai 307 mila residenti
attuali, passerà a 324 mila e il bi-
lancio aggiuntivo sarà derivato
per la quasi totalità dall’immigra-
zione straniera e dai nuovi nati fi-
gli di immigrati. Nel 2025 la De-
stra Tagliamento conterrà quasi
350 mila persone ed è scontato
dire per effetto di quali dinami-
che. Numeri affidati all’alea del
futuribile? Fatto sta che al di là
delle dimensioni, la questione ri-
marrà centrale. 

C’è un dato che, nell’analisi
della Caritas, è passato in secon-
do piano ed è quello delle acqui-

PORDENONE SEMPRE PIÙ AVANGUARDIA
SUL FRONTE DELLA MULTICULTURALITÀ
Superano i trentaquattromila gli immigrati nel Friuli occidentale. Dopo il periodo dell’improvvisazione è necessaria
un’assunzione di responsabilità collettiva per superare le resistenze e le diffidenze che rendono difficile l’integrazione

ARCHIVIO GIULIO FERRETTI

ELISABETTA MASI

NON POSSIAMO PERMETTERCI
IL LUSSO DI FARNE A MENO

Lavorano, pagano le tasse e inviano soldi a casa per lo sviluppo
dei loro Paesi. I dati aggiornati dell’ultimo Dossier Caritas

BRUNO FADEL - 2005

Il futuro dell’Italia non è realisti-
camente pensabile senza gli stra-
nieri. Che ci piaccia o no. La realtà
ha una forza maggiore delle parti
politiche che si oppongono ad un
movimento di uomini e donne che
premono ai nostri confini, che si
rendono sempre più visibili attorno
a noi. Ecco, può darsi che sia pro-
prio questo che dà fastidio. Do-
vrebbero lavorare, produrre ric-
chezza, contribuire non poco a pa-
gare le pensioni di molti nostri an-
ziani, svecchiare con i loro figli,
molti nati qui, un Paese che vede
ormai in passivo il bilancio tra nati
e morti, dovrebbero fare tutte que-
ste cose, ma non farsi vedere. 

La verità è che si parla troppo
poco di loro, se non quando sono
protagonisti di storie con un finale
tragico. O quando una indomabile
intolleranza esce dall’alveo dell’e-

ducazione e di un giudizio realisti-
co delle cose. E bene ha fatto il ve-
scovo della nostra diocesi, mons.
Ovidio Poletto, ad indignarsi quan-
do qualcuno ha parlato di Caritas
che fa affari con la scusa dell’acco-
glienza agli immigrati. Vogliamo
invitare queste persone a trascorre-
re solo qualche giorno girando per
gli uffici Caritas, tra Centro di
Ascolto e i vari servizi dedicati ai
rifugiati, a chi cerca casa, a chi si
trova in qualche difficoltà, per co-
gliere il senso del lavoro di tanti
giovani operatori e volontari. Op-
pure di girare per gli ambienti del
Centro Culturale Casa A. Zanussi,
per vedere come i ragazzi italiani e
stranieri, per esempio, chiacchieri-
no, studino e vivano senza proble-
mi gli uni accanto agli altri. Se per
i cristiani veri l’accoglienza do-
vrebbe essere qualcosa di scontato,

spontaneo, come ha ricordato il ve-
scovo durante la presentazione a
Pordenone, in contemporanea na-
zionale, dell’ultima edizione del
Dossier Immigrazione 2008, anche
per chi ragiona in modo laico il
semplice rispetto dei diritti umani
dovrebbe essere un faro. Non fer-
mandosi alla facciata, alla sensazio-
ne di invasione che gli stranieri
suggeriscono, ma conoscendo le lo-
ro storie di persona. 

Certo, i problemi ci sono, ma i
quattro milioni di stranieri che vi-
vono accanto a noi non devono far
paura e far perdere la lucidità di af-
frontarli uno per volta. Questi uo-
mini e queste donne sono mossi da
un motore che si chiama speranza,
di migliorare il loro futuro, di vive-
re lontani da guerre e carestie, di
dare un futuro soprattutto ai loro fi-
gli. Che oggi sono quasi 800 mila,

la metà nati qui. Ne ha parlato a
Pordenone Franco Bentivogli, com-
ponente della commissione di Cari-
tas e Migrantes che ogni anno pre-
para quello strumento utilissimo per
conoscere il mondo dell’immigra-
zione che è il Dossier Caritas. E la
diciottesima edizione di questo pre-
zioso libro mette in luce come sia-
mo anche noi che abbiamo bisogno
di loro: le richieste di nuovo perso-
nale da parte delle imprese italiane
non viene appagato dai decreti flus-
si degli ultimi anni, favorendo il
mercato nero di forza lavoro. Il get-
tito fiscale assicurato dagli stranieri
nel 2006 è stato di 3 miliardi e 749
milioni di euro: ci possiamo per-
mettere il lusso di farne a meno?
Poi c’è il dato interessante delle ri-
messe: 6 miliardi di euro. Questa è
gente che risparmia e pensa anche
di condividere il benessere raggiun-

to con i parenti rimasti a casa. Spes-
so pensando ad un ritorno, ove sia
possibile. Questo ci porta anche ad
un’altra conclusione: che gli stra-
nieri, lavorando qua, aiutano i loro
Paesi più degli stanziamenti della
cooperazione internazionale, por-
tando in Italia la ricchezza di tradi-
zioni e culture lontane e uno spirito
di solidarietà familiare che forse noi
abbiamo perduto. 

Ma non facevano così anche i no-
stri nonni? 

Non ci rimane che guardare il
futuro con spirito positivo, per
trovare insieme gli strumenti mi-
gliori per costruire, senza paura,
un domani che non escluda nessu-
no. Non basta la speranza, è ora di
muoverci su questa strada, sempre
più nei fatti, vale a dire nella vita
di tutti i giorni.

Martina Ghersetti

sizioni di cittadinanza italiana, sia
che avvenga per effetto di matri-
monio, sia per continuità di resi-
denza. Ebbene nel corso del 2007
ben mille 62 stranieri in Friuli Ve-
nezia Giulia sono diventati a tutti
gli effetti italiani e quindi hanno
acquisito tutti i diritti e i doveri
connessi alla cittadinanza. L’e-
sperienza francese testimonia che
l’acquisizione della cittadinanza
stessa, senza sconti o vie prefe-
renziali, non è di per sé motivo
sufficiente per attestare l’integra-
zione, ma senza dubbio è un fatto
che dovrà diventare sempre più
importante per consentire di dare
uno sbocco alla “precarietà” con-
nessa alla presenza in Italia “da
stranieri”.

Il problema è gestire il contesto
senza fomentare lo scontro. Come
afferma Graziano Battistella, del-
lo Scalabrini international migra-
tion institute, “dopo il periodo
dell’improvvisazione e dell’ap-
prossimazione si assiste a quello
della severità e delle misure dra-
stiche, come se bastasse la voce
grossa per far aumentare l’adesio-
ne alla legalità, trascurando l’im-
pegno nell’area cruciale che è
quella dell’integrazione. Oltre al
rispetto delle norme, occorre pas-
sare a una gestione lungimirante
dell’immigrazione, che faccia
sentire fieri gli immigrati di vive-
re e lavorare in questo paese e a
una gestione umile, cosciente che
le migrazioni sono una forza trop-
po grande e complessa per essere
lasciata a qualche decreto”. Per
citare il titolo del libro di Barack
Obama è necessario che tutti, ita-
liani e immigrati, vivano “l’auda-
cia della speranza”.

Stefano Polzot 

GUIDO GUIDI
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Desideri tutto e subito, il massimo senza dover aspettare e

soprattutto una grandissima convenienza. Per te esiste Conto

Famiglia, il conto che ti offre la carta Bancomat e un plafond di

operazioni gratuite, ogni mese, a soli 3 Euro. Così semplice, così

chiaro, così completo, ideale per la famiglia, ideale per te che sei

sempre un passo avanti ai tempi, come il tuo Conto Famiglia.



Novembre 2008 ECONOMIA 5

INNOVAZIONE IN FVG
NON SOLO UNO SLOGAN
L’eccellenza c’è già
Con più collaborazione 
tra ricerca e imprese
si può superare la crisi 

Il Friuli Venezia Giulia è ben
piazzato sulla frontiera della ri-
cerca e sviluppo, con i suoi
quattro poli tecnologici regio-
nali: l’Area Science Park di
Trieste, Friuli Innovazione,
Agemont, il Polo Tecnologico
di Pordenone. Con l’eccellenza
rappresentata dalla zona indu-
striale ad alta tecnologia di
Amaro; ne citiamo una per tut-
te le aziende che vi sono inse-
diate: l’Eurotech uno dei leader
mondiali nel settore dell'alta
tecnologia per la miniaturizza-
zione di computer. 

Nel pordenonese, un ulterio-
re passo decisivo verso nuove
frontiere è dato dal Keymec, il
nuovo Centro di innovazione
dedicato al settore della mecca-
nica, a nella zona industriale
Ponterosso a San Vito al Ta-
gliamento. “Una struttura aper-
ta al territorio – come ha sotto-
lineato l’assessore regionale
Elio De Anna in occasione del-
l’inaugurazione – indispensabi-
le per far fronte alle richieste
del distretto nella lavorazione
del metallo. Un laboratorio che
è il frutto di una forte collabo-
razione interistituzionale, nella
convinzione che un investimen-
to a più mani può produrre ri-
cadute con effetti moltiplicativi
nell'intera società". 

In quale prospettiva si pone il
sostegno a questo nuovo cen-
tro, come peraltro al Polo Tec-
nologico creato a suo tempo?

“L’azione amministrativa
della Regione a favore dell’e-
conomia e delle imprese del
Friuli Venezia Giulia – afferma
De Anna - può essere sintetiz-
zata in tre ‘I’, ossia internazio-
nalizzazione, infrastrutture e
innovazione”. Non è solo uno
slogan; è sostegno e sprone ai
centri di eccellenza, di ricerca e
sviluppo, a stringere una più
forte collaborazione con il
mondo delle imprese che esigo-
no scelte pratiche e immediata-
mente applicabili sul proprio
prodotto. 

“A coloro che sapranno fare
ricerca applicata, fornendo so-
luzioni concrete al tessuto del-
le nostre aziende la Regione
non mancherà di dare il proprio
sostegno. Siamo infatti convin-
ti che l’irrequietezza del mon-
do imprenditoriale derivato da
una quotidiana lotta per stare al
passo con la concorrenza glo-
bale e, in questo periodo, anche
per far fronte alla crisi reale e
dei mercati finanziari, imponga
scelte strategiche di ampio re-
spiro ma che siano però poi ca-
labili nella realtà industriale e
imprenditoriale del nostro terri-
torio”. 

Per tante aziende si è dimo-
strato che la delocalizzazione in
cerca di forza lavoro a minor
costo non paga e che l’interna-
zionalizzazione si fonda su un
presupposto: l’innovazione spin-
ta al massimo là dove la qualità
può godere del massimo di affi-
dabilità, cioè questo territorio,
che ha capacità professionali
che altrove non si trovano.

Francesco Dal Mas

La crisi finanziaria sta progressivamente travolgendo anche l’economia “rea-
le”, i meccanismi della produzione e dei consumi, lo stile di vita delle persone.
Gli indici di crescita sprofondano sotto lo zero. E per gli esperti la “gelata” du-
rerà a lungo. Aumentano così precarietà e sfiducia. Si diffondono i timori di “nuo-
ve povertà”. C’è pertanto la necessità di segnali di orientamento. Ma in Italia es-
si sono alquanto deboli. I provvedimenti del governo, infatti, sono privi di indi-
rizzi strategici. A rimorchio delle prime decisioni americane, sono stati approva-
ti interventi di “soccorso” delle banche in difficoltà, cioè degli istituti maggior-
mente coinvolti nella tempesta finanziaria. Ma non ci sono ancora atti concreti ri-
volti all’economia “reale”, la più esposta all’ondata recessiva. Resta ancora da
comprendere che tipo di interventi strutturali potranno aiutare meglio il sistema
produttivo, al di là delle semplici manovre di sostegno ai consumi, strettamente
legate all’imminente shopping natalizio. E rimane altrettanto timida la volontà di
adottare misure di ridistribuzione del reddito, che, considerato il delicato periodo
di crisi, non potranno restare confinate a una fantasiosa “social card” dall’imba-
razzante odore di elemosina e di assistenzialismo. Le scelte del governo dovreb-
bero costituire una bussola per guidare comportamenti e strategie di sviluppo. In-
vece, c’è ancora tanta propaganda dettata dall’ostinazione di garantire il consen-
so al lavoro della maggioranza di centro-destra. Mentre, sull’altro versante, l’op-
posizione si affanna a rincorrere gli avversari, senza la capacità di impegnarsi su
un progetto ben strutturato di crescita del Paese. 

Per fortuna che, nella precarietà dell’azione italiana e nello sparpagliamen-
to delle decisioni europee, quest’ultime dettate dall'arte dell’arrangiarsi (cioè
ognuno è incoraggiato a preoccuparsi esclusivamente del proprio orticello), si in-
serisce la nuova “speranza” americana. L’elezione di Obama riavvia un senso di
fiducia che oltrepassa i confini degli Stati Uniti. Si tratta di un ottimismo che con-
tagia. Dal Paese che ha originato gran parte delle cause della grande depressione
mondiale emerge la volontà di trovare i rimedi a decenni di “vita spericolata”. La
“guerra” di Obama, così come si evince dalle prime dichiarazioni programmati-
che, vuole essere diversa da quella esportata da Bush. È una “guerra” alla crisi
economica, considerata di dimensioni planetarie, senz’altro “la più grave della no-
stra vita”. Proprio per questo il presidente eletto ha voluto schierare al suo fian-
co il “dream team” dell’economia, per poter lavorare efficacemente su più ver-
santi: del lavoro, della produttività, delle tasse, del welfare. “Obama non cambie-
rà il mondo – ha scritto Antonio Polito sul “Riformista” – ma ha sostenuto che in
un Paese davvero libero nulla è impossibile. In un Paese libero i comportamenti
individuali di ognuno possono cambiare il destino individuale di ognuno, e dun-
que anche quello collettivo. Di questo dovremmo parlare anche noi italiani”. Si
tratta di riflettere con accortezza e in profondità, senza lasciare spazio a fesserie,

magari fatte passare come “carinerie”, perché dall’America giunge un segnale di
cambiamento, particolarmente importante in un periodo di “silenzio” su valori e
contenuti. La sfida di Obama deve quindi coinvolgere anche l’Italia. Maledire la
crisi non serve a nulla. Sarebbe utile, invece, approfittare del ciclo negativo per
superare storici ritardi e irrobustire gli assetti strutturali dell’economia. Si tratta,
cioè, di ripartire dalla “cultura del fare”, che accomuna imprenditori e lavoratori,
per ricreare la fiducia, dirottando risorse ed energie su precise scelte strategiche
di sviluppo. Si potrà obiettare che ci vogliono tanti soldi. Sicuramente è vero. È
un’impresa difficile, ma si può fare. Senz’altro è necessario rompere l’immobili-
smo.

Così, in tempi di recessione, la prima manovra dovrebbe avere come obiet-
tivo la riqualificazione della spesa pubblica, in quanto, come giustamente ha so-
stenuto il professor Giovanni Sartori in una recente analisi pubblicata dal “Cor-
riere della sera”, “il nostro Paese è tuttora sovraccarico di grasso parassitario”.
C’è, infatti, un mastodontico settore pubblico, che parte dal potere centrale fino
ad arrivare alla più piccola periferia, che continua imperterrito a girare su se stes-
so, garantendo privilegi al ramificato sistema delle “caste”. Si potrebbe partire da
lì per recuperare risorse finanziarie, alle quali aggiungere altre disponibilità pro-
venienti dai margini di flessibilità accordati dalla Ue ai singoli Stati, per far fron-
te alle emergenze. E, ancora, altre risorse aggiuntive potrebbero essere ottenute
da una seria lotta all’evasione (ma in questo campo il condizionale è d’obbligo,
constata l’allergia del governo). Il “tesoretto” così faticosamente messo assieme
potrebbe essere utilizzato per rinvigorire la competitività e per ripristinare una
moderna rete di welfare, in modo da rafforzare due anelli della stessa catena che
alimenta la crescita. Inoltre, in una visione keynesiana sempre valida in periodi di
crisi, si potrebbe avviare un programma di opere pubbliche con vantaggi sicuri
per l’economia e per il Paese, che già pagano il conto salato dei ritardi infra-
strutturali.

È chiaro che, per il buon esito di operazioni complicate di ristrutturazione
della spesa pubblica e di avvio di massicci investimenti, servono consensi ben più
larghi di quelli rappresentati dalla maggioranza di governo. Occorre un’azione co-
mune per avviare riforme, in grado di sostenere e di allargare quel “pezzo” d’Ita-
lia che, silenziosamente e in solitudine, da tempo lavora nelle “prime linee” del-
la competizione. La storia insegna sempre qualcosa di utile alle persone più at-
tente. Per esempio, da situazioni di crisi i più virtuosi sono riusciti a costruire le
fondamenta di un solido futuro di sviluppo. In Italia è già successo, non in tem-
pi archeologici, ma recenti. E spesso la storia concede repliche.

Giuseppe Ragogna

PER RINFORZARE L’ECONOMIA REALE
C’È DA SPERARE NEL CONTAGIO OBAMA
Nel mare della crisi nessun segnale dal governo per guidare comportamenti e strategie di sviluppo. Dagli Usa orientamenti
per cominciare a lavorare efficacemente su più versanti: del lavoro, della produttività, delle tasse, del welfare

LOREDANA GAZZOLA
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La discussione intorno al sito
del nuovo ospedale di Pordenone
rischia di porre in secondo piano
il tema centrale, che non è “do-
ve?”, ma “come?”. Più precisa-
mente: con quali strumenti dob-
biamo affrontare il problema del-
la salute, nella nostra Provincia, a
maggior ragione ora, con di fron-
te le attuali ristrettezze finanzia-
rie?”. Partiamo dall’ultima parte
del quesito, gli investimenti ne-
cessari. Forse non è politically
correct iniziare a parlare della sa-
lute con la glaciale logica dell’e-
conomia, tuttavia qualche som-
maria considerazione può aiutarci
a cogliere l’essenza del problema. 

La Regione Friuli Venezia Giu-
lia destina alla salute dei propri
cittadini la parte preponderante
del proprio bilancio; tuttavia, co-
me per tutti gli enti pubblici, que-
sto fiume di denaro ha una desti-
nazione fissa: il personale dipen-
dente, che nella sanità regionale
costituisce un vero esercito di ol-
tre 20.000 persone. Dunque la
crisi finanziaria attuale rende an-
cora più urgente la riorganizza-
zione del sistema, per ottimizzare
le proprie risorse umane, elimi-
nando sprechi, doppioni, tempi
morti, per utilizzare al meglio le
attrezzature ad elevata tecnolo-
gia. 

Gli investimenti per gli edifici,
in questa ottica, sono uno stru-
mento di miglioria, non un obiet-
tivo fine a se stesso. Curare con
meno spesa per ottenere migliori
risultati. Le statistiche mostrano
anche che l’organizzazione sani-
taria più efficiente è quella più at-
tenta alla prevenzione, quella che
cerca di eliminare le cause della
malattia (e degli infortuni) e le in-

dividua al primo segnale, quando
la malattia è ancora nella fase ini-
ziale. Almeno in questo caso,
umanizzazione ed esigenze eco-
nomiche concordano; è necessa-
rio prevenire, per cogliere la ma-
lattia al suo insorgere, rispar-
miando molta sofferenza alle per-
sone e con ciò si riducono anche
i costi complessivi del sistema. 

Quale posizione ha il nostro
territorio provinciale nella riorga-
nizzazione dal sistema sanitario?
Al solito è una condizione di cer-
niera, con alcuni, pochi ma signi-
ficativi, risultati di eccellenza e
molti elementi di arretratezza.
Tanto più è urgente agire, per re-
cuperare il tempo perduto e per
salvaguardare le buone pratiche

acquisite. Perciò fa specie che le
forze politiche, in materia di salu-
te, siano arroccate sulle proprie
posizioni, senza cercare, anzi boi-
cottando platealmente ogni tenta-
tivo di dialogo e di convergenza.
Questo periodico si è già occupa-
to ampiamente della questione
ospedale nei mesi scorsi, cercan-
do di far emergere gli elementi di

OSPEDALE E CITTÀ DELLA SALUTE
DIALOGO PER DECISIONI PARTECIPATE
Necessario sbloccare la situazione di arroccamento delle forze politiche sulle decisioni da prendere congiuntamente in
materia di salute. Non dimentichiamo che l’organizzazione sanitaria più efficiente è quella più attenta alla prevenzione

ARCHIVIO GIULIO FERRETTI

ELISABETTA MASI

DARE PIÙ SEGNALI DI FIDUCIA
ALLE IMPRESE DEL FRIULI FVG

La Regione costituirà un fondo di garanzia intersettoriale
L’impegno dell’ assessore alle attività produttive Luca Ciriani

BRUNO FADEL - 2005

La provincia di Pordenone
rappresenta il motore economico
del Friuli Venezia Giulia. Ed è si-
gnificativo, oltre che importante,
che il messaggio di fiducia per
contrastare la crisi arrivi proprio
tra il Livenza ed il Tagliamento.
A cominciare dall’Electrolux con
la conclusione di un accordo-mo-
dello sulla ristrutturazione. Ma
anche dal mondo istituzionale,
rappresentato nello specifico da
Luca Ciriani, pordenonese, vice-
presidente della giunta regionale,
dando il via al Patto per lo svi-
luppo.

Un patto anti-crisi, consideran-
do che passa attraverso il Fondo
di garanzia per le piccole e me-
die imprese studiato da esperti
del Pordenonese e formalizzato
nella legge di riforma del com-
mercio. E sempre a Pordenone si

sta perfezionando, in questi gior-
ni, il regolamento attuativo. Si
tratta di un Fondo per il quale Ci-
riani ha raccolto la disponibilità
delle banche – non era data per
scontata –, tanto da ammettere:
“In questo momento di difficoltà
è importante dare tutti assieme
un segnale di fiducia agli opera-
tori economici del Friuli Venezia
Giulia”. 

La Regione impegnerà 10 mi-
lioni di euro, aggiuntivi rispetto
a quelli già destinati alle attività
produttive, per costituire, assie-
me a Confidi e Camere di Com-
mercio, un fondo di garanzia in-
tersettoriale grazie al quale le
aziende dell’estremo Nordest, in
particolare le piccole-medie im-
prese con meno di 10 milioni di
euro di fatturato, avranno com-
plessivamente a disposizione

un’apertura di credito pari a 200
milioni di euro. Il fondo rende
possibile un abbassamento dei
tassi di interesse. Permetterà di
ampliare le garanzie già oggi
prestate dai Confidi regionali per
il 50 per cento dell’importo, per
arrivare fino a circa il 70 per
cento. 

“Per affrontare nella maniera
migliore una crisi internazionale
che non sembra passeggera –
puntualizza Ciriani – deve obbli-
gatoriamente prevalere il senso
comune di responsabilità. Ora
più che mai tutti gli attori devo-
no dare il massimo, a partire dal
sistema economico pubblico,
perché è importante garantire fi-
nanziamenti convenienti alle no-
stre imprese, intervenendo im-
mediatamente a salvaguardia di
quelle in difficoltà ed in fase pre-

ventiva per evitare ulteriori situa-
zioni di disagio”. Su quest’ulti-
mo fronte, già martedì prossimo
è attesa la delibera del CdA di
Friulia che, attraverso la creazio-
ne di un fondo di sostegno, dedi-
cherà 15 milioni di euro del pro-
prio patrimonio alla ricapitaliz-
zazione delle aziende regionali.

Il vicepresidente non ha dubbi:
per recuperare il terreno perduto
con la crisi finanziaria ora occor-
re ripartire dall’economia reale”.
D’accordo, ma concretamente da
quali presupposti di sicurezza ri-
partire? Ne citiamo uno per tutti,
considerando che lo stesso Ciria-
ni la considera una priorità: la
terza corsia dell’A4 il cui cantie-
re aprirà fra un anno. “È un pro-
getto da 1,5 miliardi di euro – ha
spiegato il vicepresidente – e
rappresenterà una risorsa non so-

lo in termini di mobilità e logi-
stica infrastrutturale ma anche
per dare lavoro a tante imprese
della regione”.

Le ricadute si avvertiranno an-
che nella Destra Tagliamento,
come assicura l’assessore alla
viabilità Riccardo Riccardi. “La
terza corsia è l’icona dell’emer-
genza-infrastrutture in Regione –
ci spiega Riccardi, a margine di
un incontro a Pordenone – e di
fatto darà il via ad una fase di ri-
costruzione (infrastrutturale) un
po’ simile a quella post-terremo-
to”. Dalla ristrutturazione della
Pontebbana alla costruzione del-
la Strada del mobile, dal comple-
tamento dell’A28 al recupero
della Sequals-Gemona, per il
Friuli Occidentale il futuro è un
po’ meno incerto.

Francesco Dal Mas

comune conoscenza e le condi-
zioni necessarie per uno sviluppo
del sistema sanitario provinciale.
Aggiungiamo ora qualche nota
sulla prevenzione. Esempio: apro
la guida telefonica e cerco i siti
cui rivolgermi: in città sono di-
spersi in 14 sedi; tutti gli ambula-
tori, gli uffici, i consultori scon-
nessi fra loro sono causa di costi
aggiuntivi e di inefficienza. Certo
alcune sedi sono decentrate per la
caratteristica del proprio lavoro:
come ad esempio il “Giardino
educativo delle sorprese”, che
può svolgere la propria attività di
recupero e riabilitazione solo in
un ambito naturale pregiato, co-
me Villa Corinzia, ma altre dislo-
cazioni sono solo un pesante far-
dello. Ci si aspetta dunque che
tutte quelle attività si integrino
con quelle assistenziali sviluppate
dai comuni, cerchino una ”casa
comune” in cui possano convive-
re le diverse competenze, si
scambino le esperienze, si condi-
vidano gli spazi. In una parola si
sviluppino le sinergie di un siste-
ma per sua natura complesso e
mutevole. Questa casa comune,
ormai da sette anni, a Pordenone
ha un nome ed un progetto che fa-
tica a realizzarsi: è la “Cittadella
della Salute”. Un nome evocativo,
che serve ad identificare la strut-
tura organizzata per la prevenzio-
ne. La cultura e la politica porde-
nonese non dovrebbero guardare
a questo obiettivo con il distacco
fino ad oggi dimostrato, dovreb-
bero impegnarsi a fondo, saltando
gli steccati dei propri interessi di
parte e realizzare una struttura
che di tanto può migliorare la
qualità della vita.

Giuseppe Carniello 
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Capolavori Fondazione CRUP
Festival Musica Sacra

In swahili, nella lingua del Kenya, matatu vuol dire “pulmino”. Il pulmino
in questione, nel caso del progetto Kuna Matatu, è quello che si è riusciti a
comprare grazie ad una collaborazione fra il Liceo Leopardi Majorana di Por-
denone, l’associazione Oikos e la Regione Friuli Venezia Giulia. Adesso il ma-
tatu gira per le strade alla periferia di Nairobi, fra buche infinite, capre, barac-
che di tutti i generi, per portare gli studenti alla Hope School. Si tratta di ra-
gazzi ruandesi, burundesi, congolesi rifugiati in Kenya in seguito alle dram-
matiche vicende politiche e militari dei loro paesi, ragazzi che hanno alle spal-
le storie difficilissime, per i quali la scuola è davvero una grande possibilità.
Ci siamo stati da poco a Nairobi, siamo andati a trovarli perché la logica del
progetto prevedeva proprio una serie di incontri reciproci. Intuizione felice per-
ché per aiutare, per imparare la condizione imprescindibile è conoscere, in-
contrare direttamente. Come insegnanti siamo entrati nelle aule, abbiamo fatto
lezione per alcuni giorni, e le studentesse che ci hanno seguito hanno parlato
con le ragazze della scuola, hanno giocato con loro. Avrei bisogno di pagine e
pagine per raccontare cosa significa la scuola in Kenya, cosa abbiamo visto
nelle baraccopoli di Kibera e Mathare, come si vive in mezzo all’immondizia,
come si vive dell’immondizia, e quali sorrisi riescano a tirar fuori nonostante
tutto. Mi limito a una storia di lavagne, una dei tanti fili possibili.

Parlando di scuole ho imparato che proprio la lavagna è ancora la quin-
tessenza che ti aiuta a capire qualcosa della scuola. Dimmi che lavagna hai e
ti dirò che scuola sei. Partirò dall’alto (quanto a didattica o quanto a latitudine
non so dire), da noi che siamo arrivati a far lezione con tanto di videoproietto-
re, perché la didattica nostrana ormai così esige: o la lavagna è elettronica o
non è. Salvo constatare che nelle aule a latitudine equatoriale quasi sempre la
presa di corrente non esiste e le tue meravigliose slides te le devi disegnare al-
la lavagna. Peccato visto che l’oscuramento delle aule non è davvero un pro-
blema: spesso sono senza finestre e non c’è luce per scrivere sui quaderni. Se
vuoi insegnare qui allora devi rassegnarti al gesso e al cancellino, ma allora
scopri che esiste un’altra scala, perché c’è lavagna e lavagna. Le lavagne del-
la Hope sono come le nostre, più o meno, ma quando arrivi nella baraccopoli
scopri che non c’è fine alla scala delle lavagne. In scuole di lamiera, senza ban-
chi, dove fanno lezione quattro insegnanti contemporaneamente a quattro clas-
si stipate all’inverosimile, senza libri, senza quaderni, terra battuta sotto i pie-
di e nessuna finestra, lì le lavagne sono l’unico strumento possibile, ma sono
un pezzo di legno dipinto di nero su cui il gesso lascia una traccia esile. La la-
vagna peggiore l’ho fotografata in un’aula di terra, con le pareti in graticcio e
fanghiglia, il tetto di lamiera ruggine, immondizia ovunque. Era appesa storta
con una corda, spaccata a metà: nel poco nero che restava un docente spiega-
va il teorema di Pitagora. Siamo tornati frastornati nella nostra scuola delle no-
stre tranquille latitudini, solo che facciamo così fatica a capire cose che prima
ci parevano ovvie. Ci pare che l’unico modo di fare qualcosa per l’Africa sia
quello di lasciarci cambiare dentro dall’Africa. Aiutare l’Africa significa aiu-
tare noi, questo ho imparato dal mio viaggio, questo volevo raccontarvi.

Oggi l’ho ritrovata a casa mia l’Africa. Ci sono tanti cortili al mio paese
nella pedemontana pordenonese, di quei cortili di una volta da dove uscivano
i carri di fieno o le vecchiette vestite di nero, le friulane con la gerla o il car-
retto. È in uno di questi cortili che mi ha sorpreso l’Africa, in una di questi po-
meriggi di novembre ormai un po’ freddi e senza foglie sugli alberi. Ci abita-
no alcune famiglie di immigrati africani, e c’è un grande albero di kaki nel
mezzo, di quelli che splendono di frutti arancione e che fanno allegria in que-
sta stagione. In Africa non ne ho visti di kaki e ci vuole del resto una certa ac-
cortezza perché, si sa, al principio legano i denti se non li lasci maturare al pun-
to giusto. Fatto sta che su una sedia traballante c’era una bella ragazza di co-
lore, con il suo vestito giallo-azzurro che la fasciava tutta, i suoi capelli in fit-
te trecce, le sue braccia forti tese verso l’alto, verso i kaki, verso il cielo mi è
parso. Una ragazzina di dieci dodici anni reggeva la sedia e reggeva una bor-
setta di frutti, forse sua sorella. Erano anni che nessuno li raccoglieva più quei
frutti d’oro, erano anni che nessuno usciva più da quel cortile, e di vecchiette
con il grembiule nero ormai non ne è rimasta nemmeno una. Chiusa nella cor-
nice di un vecchio arco di pietra, con le braccia al cielo mi è parsa una statua
di vita, una speranza per la nostra umanità stremata. Come certi fiori che na-
scono nel letamaio di Kibera. Paolo Venti 

LAVAGNE TRA LE BARACCHE
E COLORI TRA PIETRE FRIULANE

Nella periferia di Nairobi una piccola scuola sostenuta da un progetto friulano e nuove
famiglie africane che fanno rivivere vecchie case in borghi della pedemontana pordenonese

CULTURA

Le Edizioni Concordia Sette ci
propongono in questi giorni una
nuova pubblicazione della serie
Incontri nata dalla rielaborazione
di relazioni e dibattiti tenutisi in
ambiti di interesse culturale.
L’autore, Don Luciano Padovese,
con “Il buon uso della lentezza”
conferma il suo stile concreto e
dinamico nel raccontarci un mo-
do di vivere la quotidianità par-
tendo da piccoli spunti talvolta
invisibili ad uno sguardo superfi-
ciale.

L’autore ci stimola a un nuovo
passo nella nostra crescita umana
e spirituale con uno stile che ci
porti a rallentare i ritmi accelera-
ti che ci travolgono per passare
alla ricerca di serenità e raggiun-
gibile felicità. Sostituire quindi
quell’attesa perenne e peraltro
priva di soddisfazione di una feli-
cità fatta di cose impossibili con
un gioire a partire dalla contem-
plazione di piccole cose solita-
mente trascurate.

Lentezza che significhi anche
impegno alla moderazione con
cui affrontiamo i problemi, un

esercizio di ricerca di equilibrio
nella gestione delle emozioni, di
rispetto della disciplina del com-
portamento, di recupero delle
energie disperse a ricercare nel
futile il senso della vita.

Lentezza non come sinonimo
di ozio, noia o pigrizia ma come
una riscoperta dei sapori e dei
profumi vitali che ci renda dei
“sommeliers” specializzati nel
degustare ogni segreto nascosto
nella frenesia che ci circonda.
Gentilezza d’animo, attenzione
verso il semplice, rispetto del
tempo necessario per riflettere e
coltivare le relazioni affettive, co-
involgimento pieno nelle singole
azioni: il bisogno di rallentare ne-
cessita di un convincimento inte-
riore a essere più veri e intensi nel
nostro operare. 

E a questo proposito forse una
spinta a non trascurare, magari
con la preghiera, quel sano silen-
zio che ci permette di dare ordine
ai nostri giorni, di trovare il tem-
po per riconoscerci, ascoltare e
raccontarci nella nostra originali-
tà. Vanesa Germoni

Arazzi del XX secolo
Bambini romeni riscattati
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VALORIZZARE IL TEMPO
Un buon uso della lentezza

Saggi, critiche, servizi di cultura
arte, musica, libri, cinema
a cura del Centro Iniziative
Culturali Pordenone

PAOLO VENTI

Sguardi sull’India 
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C
A

G
LI

 -
 L

A
 C

A
C

C
IA





IL MOMENTO • INSERTISerie Quarta • N. 43 I

A trent’anni
dalla scomparsa
di Aldo Moro
di CORRADO BELCI
giornalista, parlamentare, già presidente del Collegio del Mondo Unito di Duino

«A 30 anni dalla scomparsa di Aldo Moro» è stato il tema della giornata di apertura del XXVII anno accademico 

dell’Università della Terza Età di Pordenone, mercoledì 1 ottobre, all’Auditorium del Centro Culturale Casa 

A. Zanussi. Relatore Corrado Belci, testimone attento di quegli anni, parlamentare della Dc per quattro 

legislature (1963-1979) e direttore del quotidiano “Il Popolo”, nonché autore di varie pubblicazioni e di 

recente presidente del Collegio del Mondo Unito di Duino.

Una relazione molto seguita, intesa ad andare oltre all’attenzione, in qualche caso perfino morbosa, con cui 

si continua a parlare del «Caso Moro», per analizzare invece il suo ruolo di intellettuale e il contributo politico 

alla crescita della democrazia del nostro Paese per quasi metà del secolo scorso.

Ne riportiamo il testo tratto dalla deregistrazione.

Quando si parla di Aldo Moro – e lo si è fatto e lo si 
sta facendo a trenta anni dalla morte – la più forte 
attenzione, in qualche caso curiosità che rasenta la 
morbosità, va al “caso Moro” e alla tragedia fi nale 
della sua vita, e naturalmente non si può non par-
larne, ma credo sia più utile cercare di tratteggiare, 
se possibile, il ruolo che ha avuto durante la sua 
vita e il suo contributo politico alla democrazia del 
nostro Paese per quasi metà del secolo scorso. Mi 
pare sia più giusto, perché in questo modo la stes-
sa tragica fine di Moro risulta megio percepita nella 
sua dimensione.
Come tutti coloro che a un’età ancora giovane si 
affacciavano all’orizzonte della nuova storia d’Italia, 
in un Paese distrutto che doveva da un lato rico-
struirsi materialmente e dall’altro ordinarsi politi-
camente, perché lo Stato era scomparso, dissolto, 
come tutti coloro che si sono affacciati alla storia 
italiana in quegli anni (era del ’16 e nel ’45 aveva 29 
anni) Moro entrava nella vita politica italiana con 
un bagaglio di preparazione. Infatti era stato presi-
dente della Fuci (Federazione universitari cattolici 
italiani), segretario dei laureati cattolici, direttore 
della rivista Studium, aveva professionalmente rag-
giunto, dopo una laurea in diritto penale, l’incarico 
di insegnamento di fi losofia del diritto all’Univer-
sità di Bari. Qual era questa preparazione? Non 
soltanto di Moro, ma della generazione dei fucini e 
dei laureati cattolici che, nel decennio tra il ’30 e il 
’40, sotto la guida di un assistente ecclesiastico che 
si chiamava Giovanni Battista Montini, erano impe-
diti dal totalitarismo fascista di ogni attività civile 
che non fosse di pura cultura e avevano preservato 
peraltro alcuni valori che erano, secondo l’inse-
gnamento della Chiesa, nettamente antitetici al 
fascismo. Per il fascismo tutto doveva essere nello 
Stato, tutto per lo Stato nulla al di fuori dello Stato, 
mentre per gli intellettuali cattolici e per la dottrina 
sociale della Chiesa la persona veniva prima dello 
Stato, la comunità veniva prima dello Stato che do-
veva riconosce e non elargire i diritti della persona 
e della comunità. Con questo bagaglio Moro ed 
altri entravano dunque nella vita politica italiana 
del tempo. 
Due aspetti sono da sottolineare. Da un lato quello 
riguardante l’impegno di governo e l’altro l’Assem-
blea Costituente. Moro apparteneva a quella che 
sarà definita poi la seconda generazione rispetto a 
una prima generazione, che era quella di Sturzo, di 
De Gasperi, di Piccioni, di Cingolani, di Gronchi, di 
Scelba, di Tupini, di Gonnella, cioè dei popolari che 
con Luigi Sturzo avevano dato vita a una breve sta-
gione e avevano reso il Partito Popolare un partito 
laico, aconfessionale, di ispirazione cristiana, una 
prima esperienza culturalmente rilevantissima per 
intuizione di Sturzo. Quella che poi si incontrerà 

con il pensiero cattolico moderno francese (di Jac-
ques Maritain), che ritiene possibile che la politica, 
nella sua sfera laica, possa tradurre l’ispirazione 
cristiana nei suoi valori civili. Questa era la prima 
generazione, sturziana e degasperiana, la seconda 
era quella di Moro e Fanfani, appartiene ai giovani 
che entrano all’Assemblea Costituente e si dedica-
no di più all’innovazione: mentre De Gasperi prende 
sulle spalle l’onere della ricostruzione del paese, i 
giovani si proiettano verso il futuro.
Sono la squadra che si confronta con le altre cultu-
re nell’Assemblea Costituente e cerca di introdurre 
nella vita democratica i valori cattolici democratici 
non da soli, ma attraverso il confronto con altre 
culture, quella liberale, quella marxista, comunista 
e socialista. Si tratta di un’attività di grande livello 
intellettuale: la stagione dell’Assemblea Costituen-
te è forse in Italia tra le più alte della vita politica 
italiana dell’altro secolo. La preoccupazione di 
questa squadra di cui Moro fa parte è di dar vita 
a una Costituzione che non fosse meramente una 
Costituzione tecnica e neutra, ma, come proponeva 
il mondo liberale dell’organizzazione dello Stato, 
che avesse un preambolo e poi doveva seguire l’or-
dinamento tecnico dell’organizzazione dello Stato. 
Dossetti, Moro, Lazzatti, Fanfani, La Pira, con alcuni 
grandi personaggi della prima generazione, inten-
dono dare un’anima alla Costituzione, un’impronta 
ideale che trovi un punto di convergenza alto fra 
varie culture e, se rileggiamo la prima parte della 
Costituzione, questa impronta viene trovata nella 
fi losofia del personalismo comunitario, cioè nella 
fi losofia dalla quale muove la tradizione cattolica 
democratica che si pone come punto di intesa. 
Non come mediazione tra visione collettivista e 
individualista che si erano allora fronteggiate, ma 
come suprema legge non neutra e questo è uno dei 
contributi più importanti più grandi dati da questa 
squadra di cui Aldo Moro fa parte.
Poi Moro entra nella vita politica normale anche 
come uomo di governo, in un governo De Gasperi è 
sottosegretario agli Esteri con delega all’emigrazio-
ne, ma più tardi la sua preparazione è utilizzata dal-
la Dc, nel campo del governo prima con assunzione 
del dicastero del Ministero di Grazia e Giustizia, 

poi della Pubblica Istruzione nel ’57. Subito dopo 
Moro diventa, probabilmente in ragione della sua 
tendenza al confronto, al dialogo, alla persuasione, 
presidente dei deputati Dc, e tale è anche quando 
la Dc vive un momento di violenta rottura vertica-
le. Il leader dopo De Gasperi era Fanfani, uomo 
di grande capacita realizzativa, dinamico, talvolta 
impetuoso e con forte tendenza all’innovazione. La 
Pira diceva ai giovani Dc: “appoggiate Fanfani, lui 
può cambiare l’Italia”. 
E quindi parecchi sono andati dietro a Fanfani 
come a un demiurgo, ma egli aveva anche la ten-
denza a personalizzare fortemente la responsabilità 
politica: tant’è che, arrivato alla segreteria della Dc 
alle elezioni nel ’58, mantenne segreteria, ministe-
ro degli Esteri e presidenza del Consiglio, in una 
somma di responsabilità che suscitò sospetti, dif-
fidenze e preoccupazioni all’interno della Dc. A un 
certo punto le vicende parlamentari provocarono la 
caduta del governo e Fanfani ritenne che il tranello 
derivasse anche da movimenti interni al partito e 
diede la dimissioni da tutto, creando una profonda 
rottura verticale con molte contraddizioni interne 
tra coloro che sostenevano il dimissionario e coloro 
che ne accettavano le dimissioni.
Le dimissioni erano state accettate da un’area de-
mocratica interna alla Dc, preoccupata dell’eccesso 
di concentrazioni di potere, anche però da una par-
te conservatrice, che temeva le sue innovazioni. Si 
creò perciò un periodo di travaglio, di confusione e 
una Dc spaccata a metà. Allora si doveva trovare un 
segretario in una situazione di rottura, e la scelta 
cadde su Moro per queste sue virtù di uomo paca-
to, ma con l’idea che si trattasse di un segretario 
di transizione un po’ come papa Giovanni XXIII che 
poi invece convoca il Concilio. E così Moro entra in 
punta di piedi e, a differenza dell’impeto di Fanfani, 
apre il dialogo, la conversazione, il confronto inter-
no fra gli uomini della Dc, e quindi questo segreta-
rio di transizione arriva ad affrontare i grandi temi 
del paese.
Quelli che volevano mandarlo via abbastanza pre-
sto non ci riescono, perché in quel periodo si apre 
la crisi del centrismo, cioè la collaborazione della 
Dc con i partiti di centro. La Dc, infatti, aveva la 

DOPO L’ESPERIENZA DEL PARTITO POPOLARE DI STURZO

MORO È NELLA SQUADRA DI QUEI GIOVANI CHE, NELL’ASSEMBLEA COSTITUENTE,

SI CONFRONTANO TRA DIVERSE CULTURE POLITICHE E CERCANO DI INTRODURRE

I VALORI CATTOLICI DEMOCRATICI, NON DA SOLI, MA ATTRAVERSO IL CONFRONTO

ALDO MORO CON UN GRUPPO DELLA FUCI NEL 1940
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maggioranza in Parlamento, ma aveva 
uno squilibrio nella proiezione sociale 
del Paese: la cultura di allora, infatti, 
vedeva la parte operaia in maggioranza 
rappresentata da socialisti e comunisti 
all’opposizione e si correva perciò il 
rischio di una democrazia che fosse 
priva del mancato appoggio di una 
classe sociale. 
Moro comincia ciò che De Gasperi ave-
va già intuito, cioè “siamo un partito 
di centro attento a sinistra, attento ai 
problemi e al mondo dei lavoratori” e 
cerca di aprire il dialogo politico con 
il Partito socialista, e lo fa con cautela 
e con prudenza, ben sapendo quanta 
diffidenza, quanta paura nel Paese 
potesse suscitare l’avventura di un 
contatto con un partito marxista, quin-
di ideologicamente opposto. E resiste, 
come del resto aveva fatto De Gasperi, 
alle pressioni della Santa Sede a difesa 
di autonomia della sfera politica da 
quella ecclesiale che sarà consacrata 
dal Concilio nella costituzione della 
pastorale Gaudium et Spes, così come 
sarà consacrata dall’enciclica Pacem 
in terris: la distinzione tra le ideologie 
contrarie alla visione cristiana e le loro 
evoluzioni concrete nella storia e il loro 
modificarsi nella storia.

no credente che porta intera la respon-
sabilità delle sue scelte politiche.
E così Moro nella primavera del ’60, 
quando immagina e propone un pri-
mo governo con i socialisti, subisce 
un attacco sull’Osservatore Romano 
con un articolo anonimo intitolato “I 
Punti fermi”, che poi si saprà essere 
stato scritto dal cardinale Ottaviani. In 
esso si invitano i cattolici a ribellarsi a 
maestri improvvisati – così era defi nito 
Moro senza farne il nome – e quindi 
c’era un clima diffi cile all’interno del 
Consiglio nazionale della Dc, ma Moro, 
con la sua pacatezza, mantenne ferma 
la linea e la difesa dell’autonoma re-
sponsabilità dei credenti laici nella sfe-
ra politica e continuò nella sua linea, 
fi no all’avvento del centrosinistra, cioè
al tentativo di allargamento delle basi 
della democrazia italiana, del consen-
so alla democrazia da parte delle classi 
popolari. 
Nasce questa stagione del centrosini-
stra, il capolavoro di Moro, che porta 
tutta intera la Dc a questa nuova sta-
gione, vincendo resistenze interne ed 
esterne con la forza della persuasione. 
Ma dura solo un quinquennio e poco 
più – un settennio – ed entra in crisi 
perché le inquietudini dei socialisti 
da un lato, e le paure di una parte 
della Dc da un altro, rendono pesante 
il passo del governi di centrosinistra 
e il dislivello fra le grandi speranze 
di rinnovamento e la delusione che è
forte nel Paese in quegli anni dopo il 
’68. Cominciano i primi movimenti di 
una generazione che subisce una sug-
gestione rivoluzionaria e immagina che 
questa forma di democrazia sia bor-
ghese, e che lo stato borghese debba 
essere non riformato, ma abbattuto. 
Un periodo – quello degli inizi degli 
anni ’70, a dicembre del 1969 c’è piaz-
za Fontana – in cui nasce la stagione 
della violenza di massa che diventa poi 
lotta armata: sono vari i centri concen-
trici dei movimenti non violenti e poi 
violenti. Prima Linea, che è già sulla 
trincea della lotta armata, fino al par-
tito armato che entra in clandestinità, 
le Brigate Rosse. Poi si presenta la crisi 
del centrosinistra e per questo motivo 
i socialisti cercano disperatamente una 
loro strada alternativa alla Dc, ma per 
fare alternativa devono essere loro più
forte dei comunisti. 
E invece c’è un’ala riformista che vuole 
collaborare con la Dc e il centrosinistra 
entra in crisi. Insomma, la violenza per-
corre gli anni ’70 in un crescendo pau-
roso, fino al 1977, l’anno più violento 
che precede il rapimento e l’uccisione 
di Moro.
L’Italia va alle elezioni nel ’76 e nasce 
un fenomeno nuovo: il Paese si ra-
dicalizza, le elezioni fanno emergere 
due soli partiti che prendono il 70% 
dei voti. C’è la Dc di Zaccagnini che, 

come Moro, arriva alla segreteria in 
un momento di grande tensione per 
mancanza di soluzioni diverse, ma 
che poi diventa il protagonista di una 
grande speranza di rinnovamento, che 
recupera il cedimento elettorale del ’74 
e la sconfi tta sul referendum sul divor-
zio del ’74. Sono elezioni in cui diventa 
protagonista la parola sorpasso, cioè la 
paura, per altri la speranza, che il primo 
partito diventasse quello comunista: la 
Dc recupera forte, va oltre il 38%, il Pci 
arriva al 34%.
Moro dice: “ci sono due vincitori, la 
situazione è nuova e grave e perciò oc-
corre grande senso di responsabilità”. 
Questa è la stagione in cui si sentono 
due espressioni che, secondo alcuna 
pubblicistica, si equivalgono, ma in 
realtà sono molto diverse: il compro-
messo storico e la solidarietà naziona-
le. Una è la proposta di Berlinguer per 
una coalizione di governo con la Dc.
Berlinguer, dopo i fatti del ’74 in Cile, 
scrive tre saggi su Rinascita il periodico 
del Pci, e sostiene che anche se le sini-
stre vincono con il 51%, non possono 
governare da sole e devono coalizzarsi 
con l’altro partito popolare che è la Dc 
e propone il compromesso storico. Ma 
Moro e Zaccagnini dicono no: “siamo 
partiti antagonisti e siamo usciti da 
antagonisti da queste elezioni”.
Naturalmente la radicalizzazione è
pericolosa e bisogna avere senso di re-
sponsabilità. La stagione della solida-
rietà nazionale nasce con un governo 
fatto tutto di Dc, per portare l’Italia a 
una democrazia compiuta.
Il momento clou di questa stagione è
il discorso di Moro del 28 febbraio del 
’78 ai gruppi parlamentari riuniti alla 
Camera. È un discorso atteso da tutti 
e Moro dice che con l’unità non c’è ri-
schio di maggior contatto, vicinanza col 
Pci, perché è più in crisi il comunismo 
di quanto non appaia. Berlinguer aveva 
già rotto con Mosca dicendo: “mi sento 
più al riparo sotto l’ombrello della Nato 
che sotto quello del patto di Varsavia”. 
La spinta propulsiva della rivoluzione 
di ottobre è finita, quindi Berlinguer 
è sulla posizione di un comunismo 
razionalmente autonomo. Ma Moro 
gli chiedeva qual è la soluzione di un 
comunismo democratico qual è il mo-
dello sperimentato nel mondo che non 
sia uno sbocco autoritario. Quindi le 
posizioni erano ancora distanti, ma 
il grande senso di responsabilità di 
questi protagonisti – Moro e Zaccagni-
ni da una parte, Berlinguer dall’altra 
– porta alla formazione di un governo 
che nasce prima con le astensioni, poi 
con un accordo di programma e poi 
Moro riesce con questo suo discorso 
a convincere che i comunisti possono 
entrare non nel governo, ma nella mag-
gioranza parlamentare. Un discorso 
fatto tutto a braccio, di cui ho avuto 

il testo in tempo reale perché l’avevo 
chiesto al segretario generale della Ca-
mera, Meccanico, per pubblicarlo su Il 
Popolo e, alla fine del discorso accolto 
con convinzione dai parlamentari de-
mocristiani – e quindi si superarono le 
paure e le preoccupazioni – io porsi il 
discorso a Moro e gli chiesi la cortesia 
di pubblicarlo e lui mi disse “no, che se 
poi c’è qualche aggettivo fuori posto, 
Montanelli mi fa un articolo di fondo”, 
e mi tolse il pacchetto e lo mise nella 
sua borsa, in una di quelle borse che 
sedici giorni erano nella macchina del 
rapimento. 
E quindi questo accordo prefi gurava, 
alla fine di dicembre, l’elezione di un 
Presidente della Repubblica, supremo 
garante di questa terza fase descritta 
da Moro, in cui la logica dell’alternanza 
si apriva, cancellando quella che veniva 
definita conventio ad excludendum del 
Pci dai governi, cioè una pregiudiziale 
esclusione e ci si affidava a un libero 
confronto come tutti gli altri Paesi 
europei. Questa fase viene stroncata 
dal rapimento di Moro la mattina del 
16 marzo.
Molti ricordano la tragedia di quel 
giorno e di quei 55 giorni su cui poi si 
è intessuta una serie di interrogativi, si 

Giovanni XXIII diceva che non era im-
possibile lavorare insieme tra credenti, 
tra diversi anche con chi può derivare 
da ideologie lontane, ma poi, in con-
creto, nell’evoluzione storica trova 
punti di contatto.
De Gasperi difende questa autonomia 
nel ’52 da una pressione robusta di Pio 
XII. Il Papa, davanti alle elezioni ammi-
nistrative di Roma che rischiavano di 
essere vinte da socialisti e comunisti 
insieme, teme che il carattere sacro 
venga violato e quindi chiede a De 
Gasperi di fare una lista anticomunista 
di tutti, compresi i fascisti e su questo 
De Gasperi resiste perché il suo anti-
comunismo è fortemente ancorato alla 
democrazia, e subisce una ritorsione 
storica: al momento dei voti della fi -
glia Lucia, a De Gasperi viene rifi utato 
l’udienza per questa “disubbidienza”, 
che in realtà è una difesa dell’autono-
mia della politica da parte di un cristia-

sono costruite dietrologie, c’è una bi-
bliografia di una vastità enorme.
Ma che Brigate Rosse? Ma chi è stato? 
Vittima dei suoi? La tendenza al giallo 
che suscita la morbosità ha portato 
per un lungo periodo – adesso c’è il 
declino di questa tesi – alla cosiddetta 
tesi del grande vecchio (il Kgb della 
Russia, la Cia degli Stati Uniti) e c’era 
perfino chi sosteneva contemporanea-
mente che Moro è stato ucciso da un 
complotto della grande destra interna-
zionale e Zaccagnini e gli altri privi di 
intelligenza non avessero avuto abba-
stanza fantasia per trattare con le Br e 
per salvarlo. Ma questa tesi del grande 
vecchio col tempo è sfumata con la 
documentazione. Ci sono stati dei libri: 
“Il caso Moro” di Agostino Giovagnoli, 
Giovanni Biancon un giornalista di in-
chiesta del Corriere della Sera con un 
saggio intitolato “Eseguendo la sen-
tenza”, il recentissimo di Miguel Gutor 

MORO, SEGRETARIO DELLA DC,

ENTRA IN PUNTA DI PIEDI

MA NON TARDA AD AFFRONTARE

I GRANDI TEMI SOCIALI DEL PAESE

E PROPONE UN PRIMO GOVERNO

CON I SOCIALISTI VINCENDO

LE RESISTENZE INTERNE ED ESTERNE

CON LA CRISI DEL CENTROSINISTRA

IL PAESE SI RADICALIZZA.

BERLINGUER E MORO DIVENTANO

PROTAGONISTI DIVISI MA UNITI

DA UN COMUNE GRANDE SENSO DI 

RESPONSABILITÀ. NASCE LA STAGIONE 

DELLA SOLIDARIETÀ NAZIONALE
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con Aldo Moro, intitolato “Lettere dalla 
prigionia”, in cui si analizza la mole dei 
documenti usciti da quella prigione. 
Anche Bodrato e io abbiamo dato il 
nostro contributo.
Ma adesso la tesi del grande vecchio è
declinata perché ci sono stati cinque 
procedimenti giudiziari conclusi con 
molti ergastoli. Ora è ben vero che la 
verità storica può anche non coincide-
re con la verità giudiziaria; ma ci sono 
state due commissioni parlamentari di 
inchiesta, la commissione Moro e la 
commissione stragi, ci sono stati molti 
libri dei brigatisti che per un periodo 
sono stati trattati come dei genero-
si garibaldini sconfitti ma con delle 
ragioni. C’è un’intera bibliografi a di 
brigatisti, tra cui Moretti, che dopo sei 
ergastoli ha scontato solo quattordici 
anni ed è oggi impiegato assistito al 
settore informatica alla regione Lom-
bardia (abbiamo avuto una giustizia 
comprensiva).
Tutta questa mole di documenti sta su 
un piatto della bilancia, sull’altro – sul 
piatto dei sospetti – stanno una serie 
di interrogativi rimasti senza risposta: 
via Gradoli è un interrogativo rimasto 
senza risposta. C’era il covo di Moretti 
e della Balzarani e non è stato scoperto 

perché alla segnalazione avvenuta, la 
polizia, anziché andare in via Grado-
li, è andata al paese; c’è – ma qui c’è
maggior luce – il falso comunicato del 
Lago della Duchessa del 18 aprile. Ci 
sono alcuni fatti che non hanno avuto 
risposte convincenti.
Come l’inefficienza della polizia, per-
ché in quel periodo la polizia era senza 
i servizi segreti per una serie di riforme, 
porta inequivocabilmente al fatto che 
a rapire e a uccidere Aldo Moro sono 
state le Brigate Rosse. Non c’è stato 
un solo brigatista che abbia dato una 
versione diversa e c’è anche fra questi 
un pentito, Franco Bonisoli, e perciò
oggi si può dire che il delitto Moro è
targato Br, partito armato clandestino 
tutto italiano.
Si è fatto tutto il possibile per salva-
re Moro? Nessuno può rispondere a 
questa domanda. Linea della fermezza 
e della trattativa si sono fronteggiate. 
Era giusto sacrificare una vita umana 
per la cosiddetta Ragion di stato? An-
che su questo tema molti storici hanno 
cercato di far capire cosa fosse la fer-
mezza e cosa fosse la trattativa e le due 
posizioni cosi fortemente radicalizzate 
lasciano il campo a interpretazioni di-
verse.
Agostino Giovagnoli ha cominciato a 
chiamare la linea della fermezza della 
salvezza. La fermezza era stata applica-
ta a un solo punto, perché le Br hanno 
chiesto una sola cosa alla Dc, il rico-
noscimento politico della legittimità
della guerra, il riconoscere che erano 
un partito politico e che le uccisioni 
non erano delitti, ma abbattimenti dei 
simboli dello Stato.
Prima e durante i 55 giorni, le Br ave-
vano ucciso molti “simboli” dello stato: 
durante la prigionia di Moro sono stati 
uccisi Lorenzo Cotugno, agente di cu-
stodia delle Carceri di Torino, e Di Ca-

taldo, agente di custodia delle Carceri 
di Milano, i 5 uomini della scorta. Si 
trattava di una spinta verso l’insurre-
zione del Paese: lo Stato doveva dire “i 
vostri sono atti legittimi e non omicidi”
e rinunciare a processare i 13 di Torino, 
da Curcio a Franceschini.
Su questo c’è stata la fermezza, e do-
veva esserci la fermezza, per il resto 
furono tentate molte strade. Paolo VI 
scrisse una lettera e cercò, attraverso il 
cappellano delle carceri di san Vittore, 
di scoprire se la raccolta di una grossa 
somma di denaro avrebbe giovato. Poi 
c’è un tentativo fatto da casa di Zacca-
gnini, la domenica pomeriggio del 9 
aprile, con il monsignor Silvestrini, il 
professor Lazzati, l’ex segretario della 
Farnesina Roberto Gaia, per muovere 
Amnesty International come poi è sta-
to fatto.
La Caritas ha concesso una linea in 
zona extraterritoriale, a san Callisto 
nella santa Sede, perché le Br potesse-
ro chiamare lì, e hanno chiamato Gui-
do Bodrato il 22 aprile. Erano momenti 
in cui si temeva il collasso dello Stato, 
che i fondamenti della vita civile venis-
sero meno: arrivarono tre telefonate e 
poi il nulla, la fermezza era sulla non 
resa dello Stato. 
Ci fu poi la trattativa proposta dai so-
cialisti, all’inizio erano in linea con la 
Dc, poi chiesero un atto autonomo di 
grazia da parte dello Stato e quindi bi-
sogna trovare un brigatista che potesse 
essere graziato. In seguito c’è stata la 
convocazione della direzione della Dc 
per decidere se convocare il consiglio 
nazionale o meno, e poi in quel mo-
mento ci fu la decisione delle Br di 
uccidere Moro: giorni del tormento di 
amici e discepoli.
Il tentativo di portare i partiti storici 
alla democrazia compiuta è stroncato 
da questo delitto. 

Che ne sarebbe dell’Italia se Moro fos-
se vissuto? È tema che esula da questa 
conversazione, ma la politica italiana, 
con la crisi dei partiti storici dopo la 
scomparsa di Moro, è cambiata, si 
è passati dalla politica fortemente 
influenzata dalle appartenenze e dal-
l’ideologia a una politica pragmatica. 
Non siamo riusciti a fermarci a metà
strada, a una politica dei valori civili, 
a fermare i partiti a una loro funzione 
specifi ca.
Siamo precipitati in una fase di prag-
matismo, in un periodo nel quale 
purtroppo la cultura dell’avere – come 
temeva il cardinal Martini – prevale su 
quella dell’essere. Il benessere non è
certo un male, ma si è rovesciata la 
classifica dei valori.
La politica delle tre esse – Soldi, Sesso 
e Successo – prevale, e questi sembra-
no i valori che orientano la cultura at-
tuale e perciò occorre fare qualcosa per 
ricostruire la classifica, in modo che 
l’essere ritorni al primo posto di essa 
e l’avere al secondo. Moro disse parole 
profetiche e attuali nell’intuizione e nel 
tono: “questo Paese non si salverà, la 
stagione dei diritti e delle libertà risul-
terà effimera se non nascerà un nuovo 
senso del dovere”.

DAL DISCORSO ALLA CAMERA 

DEL 28 FEBBRAIO 1978

AL RAPIMENTO DEL 16 MARZO.

SU QUEI 55 GIORNI DI PRIGIONIA

SI È INTESSUTA UNA GRANDE

SERIE DI INTERROGATIVI

E SI SONO COSTRUITE DIETROLOGIE

UN DELITTO CHE HA STRONCATO

IL TENTATIVO DI PORTARE

ALLA DEMOCRAZIA I PARTITI STORICI.

LA POLITICA ITALIANA È CAMBIATA

CON TUTTI I RISCHI DI UN PASSAGGIO

DALL’INFLUENZA DELLE IDEOLOGIE

AL TROPPO PRAGMATISMO

Nell’ambito di pordenonelegge.it,

CORRADO BELCI, insieme a Guido 

Bodrato, ha presentato il volume

«Aldo Moro. Lettere dalla prigionia»
a cura di Miguel Gotor, recentemente 

edito da Einaudi.

Ci permettiamo di segnalarlo ai lettori 

de “Il Momento”.

«Aldo Moro. Lettere dalla prigionia»,
a cura di Miguel Gotor, Einaudi Editore,
Torino 2008.

SEGNALIAMO «Sono trascorsi trent’anni dal rapimento e dall’assassinio di Aldo Moro da 

parte delle Brigate rosse, tragico e autentico spartiacque della storia dell’Italia 

repubblicana. Nei 55 giorni di prigionia l’uomo politico scrisse un centinaio 

di lettere, che qui sono pubblicate integralmente. Miguel Gotor riordina 

cronologicamente l’intero carteggio e ne offre un’edizione accurata che 

restituisce alla prigionia di Moro le sue parole più vere. E attraverso quelle 

parole riporta il lettore al quadro storico di quegli anni, ad una tragedia del 

potere raccontata in modo nuovo e avvincente: senza ipotesi fantasiose ma 

con una scansione di informazioni documentate, suggestive e inquietanti. Nella 

premessa e nel saggio conclusivo il curatore conduce il lettore all’interno delle 

dinamiche che segnarono la scrittura delle lettere e lo svolgimento del sequestro 

fi no al suo drammatico esito. L’autore attraverso un appassionante corpo a corpo 

con un personaggio (Moro: «il discorso») e con un problema (le Br: «il terrore») 

fornisce un contributo innovativo alla comprensione di questo epistolario – forse 

il più importante del Novecento italiano – nonché alla ricostruzione del «caso 

Moro» e, più in generale, della storia degli anni Settanta».

Serie Quarta – N. 43 – il Momento • Inserti – Ne “il Momento” N. 412 [Anno XXXIX – Novembre 
2008] a cura dell’Università della Terza Età Pordenone
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La mostra “Testimonianze
d’arte in Friuli”, recante il sot-
totitolo “Capolavori della Fon-
dazione Crup”, attualmente alle-
stita a Udine, sarà prossima-
mente – dal cinque dicembre –
spostata a Pordenone, presso il
Convento di San Francesco. Sa-
rà dato così più agevole modo
anche al territorio pordenonese
di vedere una serie di opere che
si sono accumulate nel tempo e
che, proprio per essere nella
maggior parte non tanto il frutto
di decisioni mirate, quanto il
prodotto di situazioni particola-
ri e talvolta irrepetibili, ancora
di più testimoniano una qualità
complessiva che ci pare oppor-
tuno sottolineare. Poiché, se
certo attenuato, non è certo sva-
nito il vezzo provinciale di con-
siderare sempre importante ciò
che viene da fuori, e sempre di
minor valore ciò che invece è
stato prodotto, nei secoli, dal
territorio o per il territorio. Il
che non significa, naturalmente,
cambiare le gerarchie della sto-
ria dell’arte: è chiaro che – per
fare un esempio – il Pordenone
rimane un artista più importante
dell’Amalteo.

Significa però prestare la giu-
sta attenzione alle singole opere,
in modo che il valore possa esse-
re riconosciuto ed apprezzato an-
che là dove, pur non proponen-
dosi come novità linguistica, re-
sta tuttavia felice testimonianza
di una cultura e di un’epoca.

È un discorso che vale per
l’arte antica come per l’arte
contemporanea, e alcuni esempi
varranno a chiarire meglio
quanto si va dicendo. La “Depo-
sizione” dell’Amalteo, datata
1576, è certo un’opera che non
si può passare sotto silenzio, e
proprio perché ribadisce le alte
qualità del pittore, oltre i suoi li-
miti. Egli certo non sapeva com-
porre lo spazio con la pregnan-
za già manieristica del suo mae-
stro Pordenone, ma in questo
caso la scena sviluppa un ordine
compositivo esauriente, centrato
com’è sulla figura del Cristo
che, come una calamita, costrin-
ge a leggere nella sua orbita tut-
te le altre scene della pittura, le

quali appaiono qui essere non
una somma di bei particolari,
come altre volte accade, ma un
vero racconto unitario, un “tea-
tro edificante” che si impone
nella sua interezza. Ben notevo-
le è anche il “Cristo deposto”
del Lorio, risolto in un articola-
to, ricco chiaroscuro cromatico,
esempio notevolissimo di una
pittura “provinciale” che pro-
vinciale non è, essendo in grado
di usare con chiara sapienza il
linguaggio “alto” della capitale,
in questo caso Venezia.

Va poi citato almeno il “Ri-
tratto di Antonio Carli” di Seba-

stiano Bombelli, pittura di lim-
pido impianto iconico e di gran-
de raffinatezza cromatica, e poi
tutto il gruppo dei Grassi, che si
eleva ad una perfezione certo
letteraria, ma non per questo
meno toccante nella “Samarita-
na al pozzo”, con quel perfetto
equilibrio di composizione e co-
lore.

Sto parlando, ricordo, solo di
arte “friulana”, che altrimenti
anche altre citazioni sarebbero
indispensabili, quella del Pelle-
grini, per esempio, o del Pitteri,
o di alcuni straordinari “solidi”
longobardi che testimoniano la

presenza, tra le opere della
Crup, di una delle più importan-
ti collezioni al mondo di queste
monete. Più articolato ancora si
propone il discorso per l’arte
contemporanea, una volta che si
sia deciso, come in questo arti-
colo, di non soffermarsi sulle
emergenze più evidenti – i Ciar-
di, i Nono, gli Afro, i Mirko,
Pellis, Zigaina, Anzil etc – ma
di almeno accennare, invece, a
quel tessuto di opere e autori,
che magari meno presenti nella
consapevolezza diffusa, sono in
realtà rappresentati con quadri e
sculture di assoluto rilievo.

TESTIMONIANZE D’ARTE IN FRIULI
CAPOLAVORI DELLA FONDAZIONE CRUP
La mostra, attualmente a Udine, sarà dal cinque dicembre al Convento San Francesco di Pordenone. Una significativa
selezione delle oltre cinquecento opere di recente acquisite. Le più antiche costituivano il patrimonio dei Monti di Pietà

GUGLIELMO CIARDI - VELE IN LAGUNA

AMALTEO - DEPOSIZIONE - 1576

Solo qualche esempio. Euge-
nio Polesello, “Punta San Vigi-
lio”: pittura di grande fascino
perché si colloca perfettamen-
te, nella giustezza dei toni e nel
sentore fresco e profondo con
cui rende il tema lacustre, in
quel clima tardo simbolista che
persiste nella pittura veneta de-
gli anni tra le due guerre. Mar-
co Novati, “Ritratto di vec-
chio”: bellissimo esempio della
pittura “realistica” di questo ar-
tista veneziano che amò sempre
una resa solida e forte dei suoi
soggetti, tra i quali la figura
umana – e in particolare il ri-
tratto – ebbe molta importanza.
Ernesto Mitri, “Adolescente”:
quadro essenziale del rinnova-
mento pittorico friulano in sen-
so novecentista: l’intensità
umanamente e formalmente
pregnante della figura recide in
profondità il legame, ancora
persistente negli anni trenta,
con i moduli tardo ottocente-
schi. Federico De Rocco, “La
casa di Iro”: nella pittura del-
l’artista di San Vito, uno degli
esempi più alti di narrazione li-
rica, di sospesa ma vivida con-
templazione del paesaggio. Ar-
turo Cussigh, “Cardi di mon-
te”: splendida evidenza del
soggetto, incarnato in una cro-
mia ricca di sapore e di cultura.

Luigi Zuccheri, Anitra muta:
il soggetto “animalistico” come
felicissimo pretesto per una ri-
presa, pittoricamente assai sma-
liziata, di stilemi antichi in op-
posizione ad un modernismo
linguistico – il cubofuturismo
del dopoguerra veneziano – al-
l’autore non congeniale. Anto-
nio Franzolini, “Il risparmio-
donna con bambino”: una squi-
sita modellazione lineare con
raffinati ricordi da Medardo
Rosso. Giulio Piccini, “Struttura
tridimensionale”: felice, nitido
bronzetto astratto che trova un
preciso equilibrio tra invenzione
e costruzione. Gli esempi si fer-
mano qui, ma ogni visitatore
della mostra potrà – crediamo
con notevole sua soddisfazione
– identificarne altri nella ricca
messe delle opere esposte.

Giancarlo Pauletto
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COMPENDIO FASCINOSO DI
ESPRESSIVITÀ RELIGIOSE
I criteri di un festival 
musicale con sempre 
crescente successo sia 
di pubblico che di critica 

La ormai lunga serie di edi-
zioni del Festival Internazionale
di Musica Sacra di Pordenone
ha evidenziato, rispetto a ogni
altro appuntamento musicale sul
territorio, alcuni elementi di ori-
ginalità che vengono confermati
e pure potenziati nel programma
del 2008. Alcuni criteri che han-
no finora trovato una verifica
positiva nella valutazione degli
addetti ai lavori e soprattutto lar-
go gradimento nei numerosissi-
mi partecipanti ai vari incontri
proposti.

Proprio da qui vengono delle
riflessioni di fondo che propo-
niamo per una opportuna, rinno-
vata motivazione di continuo ri-
lancio. Innanzitutto, il valore
sempre attuale di proposte cultu-
rali e artistiche di espressività
religiosa. Questa accompagna
da sempre la storia dell’umanità;
più che mai variegata, ha un
chiaro fondamento in cui forse
sta il segreto del suo perdurare. 

Il fascino del mistero; la capa-
cità, quindi, di toccare l’anima
anche di chi non si ritiene cre-
dente di nessuna religione. Ma
la non appartenenza non costi-
tuisce ostacolo alla ricerca di
una profondità che va oltre i ra-
gionamenti. Un po’ come attin-
gere a un pozzo, ben più sotto
all’acqua di superficie, sempre
più alla ricerca della falda sorgi-
va. Sentimenti spesso neanche
definibili, ma reali e spesso for-
tissimi, come sentimmo dire da
tanti intellettuali che si dichiara-
vano atei, a incominciare da Pier
Paolo Pasolini.

Il criterio del fascino religio-
so, declinato con le variazioni
che hanno caratterizzato compo-
sitori ed interpreti non solo del
mondo cristiano, ma anche di
tutto il mondo, lungo tutta la
storia dell’umanità. Pure attra-
versando i passaggi epocali del-
la millenaria produzione artisti-
ca e approdando al moderno e
post-moderno in cui viviamo. Il
programma del Festival 2008 ci
pare sia una riprova, per quanto
sintetica, di quanto stiamo di-
cendo. 

Nella nostra proposta, infatti,
un concentrato di religiosità,
cultura, arte, memoria e futuro.
E, in ciò, come un appello ad at-
tingere in profondità a radici che
potrebbero ancora fruttare mo-
menti di intensità personale e in-
contro comune. Senza distinzio-
ni di ambiti e divisioni apriori-
stiche. Anche questo implicita-
mente espressa nella diversità di
luoghi, sacri e profani, dalla
Cattedrale cattolica al Teatro ci-
vico, in cui si svolgeranno i con-
certi. Luciano Padovese

L’ALTA MAESTRIA DELL’ARAZZO RIVIVE
CON I GRANDI ARTISTI DEL XX SECOLO
In mostra al Centro Iniziative Culturali Pordenone dal 29 novembre ventitrè grandi arazzi prodotti dall’Arazzeria Scassa
di Asti da opere di artisti del XX secolo, tra cui Matisse, De Chirico, Kandinskij, Capogrossi, Cagli, Mirò, Spazzapan

FOTO DI GIANNI PIGNAT

XVII FESTIVAL DI MUSICA SACRA
CONCERTI IN DUOMO E A TEATRO

Da Giovedì 13 novembre a Pordenone. Dal London Baroque a
Antonella Ruggiero, indimenticabile vocalist dei Matia Bazar

DE ANNA BOLZ 3

Un incontro molto significativo di culture in tempi e luoghi diversi
è lo sfondo che caratterizza la XVII edizione del Festival Internazio-
nale di Musica Sacra a Pordenone. La manifestazione- organizzata da
Presenza e Cultura e Centro Iniziative Culturali Pordenone con il so-
stegno della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, lo speciale in-
tervento del Comune di Pordenone, partecipazione di Banca di Credi-
to Cooperativo Pordenonese, Fadalti, ha in cartellone quattro concerti.

I primi tre appuntamenti, tutti con ingresso libero, saranno ospitati
nel Duomo Concattedrale San Marco, l’ultimo nel Teatro Comunale
Giuseppe Verdi. 

Giovedì 13 novembre, protagonista sarà il London Baroque, uno dei
più prestigiosi complessi di musica antica del mondo, legato per oltre
quindici anni all’etichetta discografica Harmonia Mundi, presente nei
più importanti festivals internazionali. Accanto ad alcune Trio-Sonate
nella tipica struttura della Sonata barocca da Chiesa, proporrà, con Lor-
na Anderson, tre significative pagine haendeliane, “Salve Regina”,
“Gloria” e il mottetto “O qualis de coelo sonus”. Ingrid Seifert, Richard
Gwilt e Charles Medlam suoneranno tre preziosi strumenti originali,
costruiti tra la fine del 1660 e l’inizio del 1720.

Lunedì 24 novembre si esibirà l’Orchestra Sinfonica del Friuli Vene-
zia Giulia, guidata dal direttore francese Luca Pfaff, con un program-
ma, di particolare suggestione, dal minimalismo sacro di Arvo Pärt al-
l’iridescente “Requies” di Luciano Berio, composto in memoria della

moglie Cahty Berberian, per concludere con la severa Quinta Sinfonia
di Mendelssohn, “La Riforma”, scritta per il trecentesimo anniversario
dell’atto di fondazione della Dottrina Luterana.

Giovedì 11 dicembre, il Coro del Patriarcato Ortodosso di Mosca, as-
solutamente unico nel suo genere: può essere considerato una sorta di
laboratorio nel quale un’approfondita attività di studio sfocia in esecu-
zioni di straordinario interesse musicologico.

L’ultimo concerto, su speciale iniziativa del Comune di Pordenone,
sarà ospitato nel Teatro Comunale Giuseppe Verdi, mercoledì 17 di-
cembre, e vedrà come protagonista Antonella Ruggiero. La cantante
presenterà un mosaico fitto di segnali e di stimoli intelligenti, un viag-
gio nel tempo e nello spazio, un’ideale colonna sonora dell’anima, sot-
to il titolo di Sacrarmonia, il progetto disegnato e realizzato da una del-
le voci più versatili del panorama italiano. In occasione di Sacrarmo-
nia, accompagnata da Mark Harris al pianoforte e Carlo Cantini al vio-
lino e dilruba, La Ruggiero proverà a perlustrare territori e materiali ca-
richi di storia e provvisti di straordinario fascino e potere evocativo, un
indizio preciso per leggere il nuovo millennio guardando ed indagando
tra i tesori nascosti da recuperare. Sacrarmonia è un viaggio tra le con-
taminazioni della musica sacra di tutto il mondo, con particolare atten-
zione alla musica cristiana.

I biglietti per quest’ultimo spettacolo saranno in vendita presso il
Teatro Comunale Giuseppe Verdi di Pordenone dal 9 dicembre. C.S.

È certo una mostra del tutto eccezionale, quella che si aprirà a fine no-
vembre presso la Galleria Sagittaria del Centro Iniziative Culturali Porde-
none. Si tratta infatti di arazzi prodotti nella seconda metà del Novecento,
riportando in vita l’antica e pregiatissima manifattura “ad alto liccio”, che
ha una gloriosa storia, avendo dato vita, nei secoli passati, ai celebri capo-
lavori dell’arazzeria fiamminga, francese, tedesca e italiana. Le opere in
mostra sono state tutte prodotte dall’Arazzeria Scassa di Asti, che prende il
nome dal suo fondatore, Ugo Scassa, dedicatosi con grande passione a que-
sta attività dopo esperienze di pittore e gallerista nella città di Torino. 

Per richiamare un po’ di storia: i primi arazzi storici europei sono datati
all’undicesimo secolo, successivamente la loro produzione si espande in
tutta Europa, raggiungendo il culmine tra i secoli XIV e XVII con i celebri
“Gobelins” della manifattura reale francese. Nel corso dell’Ottocento la
produzione arazziera si affievolisce e perde di significato in parallelo al-
l’impetuoso sviluppo della società industriale, che produce grandi trasfor-
mazioni sociali e sottrae forza a quell’aristocrazia che era stata la maggior
committente delle manifatture arazziere fino agli inizi del secolo.

Nel XX secolo l’arte dell’arazzo non viene del tutto abbandonata, in
Francia si ravviva sotto la spinta del Lurçat, in Italia a questa tecnica si in-
teressano il Futurismo e personalità dell’architettura e del design come Giò
Ponti. Tuttavia la vera, non occasionale ripresa avviene con la fondazione
della manifattura di Ugo Scassa, ad Asti, nel 1957 che tre anni dopo nel
1960, vince il concorso indetto per la realizzazione di sedici arazzi come
arredamento del salone delle feste di prima classe per l’ammiraglia della
flotta transoceanica italiana, la “Leonardo da Vinci”.

La Commissione artistica nominata dalla Società Italiana di Navigazio-
ne, presieduta da Argan, sceglie modelli di Cagli, Bernini, Capogrossi, Cor-
pora, Turcato e Santomaso, e inoltre sceglie il campione di tessitura ad araz-
zo inviato da Scassa. Inizia in questa occasione il proficuo ed essenziale
rapporto tra Corrado Cagli e Ugo Scassa, il primo in qualità di direttore ar-
tistico dell’arazzeria, il secondo in qualità di direttore tecnico della stessa.

Da allora le realizzazioni della manifattura sono state esposte in molte
mostre in Italia e all’estero e sono state acquisite da prestigiose istituzioni
museali, raggiungendo una meritatissima fama internazionale.

I modelli dei lavori presenti in mostra sono di Matisse, De Chirico, Max
Ernst, Klee, Kandinskij, Capogrossi, Sironi, Cagli, Muzzi, Mirko, Guttuso,
Mirò, Mastroianni, Casorati, Spazzapan, Tadini e dell’architetto Renzo Pia-
no. 

Si tratta di realizzazioni in genere di ampie dimensioni, volte con grande
raffinatezza a ridare il clima delle opere di partenza, lavori condotti sotto la
supervisione dell’artista che ha fornito il modello, oppure realizzate secon-
do la precisa intenzione del direttore tecnico Ugo Scassa, tutte condotte a
fine con grande perizia e sensibilità dalle abili mani delle artigiane arazzie-
re che lavorano nella manifattura. 

Il catalogo della mostra riproduce tutti gli arazzi presentati in mostra
oltre a una serie di testimonianze di studiosi e critici. 

Giancarlo PaulettoH
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Pordenone, Duomo Concattedrale San Marco / Teatro Comunale Giuseppe Verdi

X V I I  F E S T I V A L I N T E R N A Z I O N A L E

D I  M U S I C A  S A C R A
I N C O N T R I  D I  C U L T U R E  R E L I G I O S E

GIOVEDÌ
13 NOVEMBRE 2008 ORE 20.45
DUOMO CONCATTEDRALE SAN MARCO 

LONDON
BAROQUE
Ingrid Seifert, Richard Gwilt violini
Charles  Medlam violoncello
Stephen Devine organo 
Lorna Anderson soprano
Musiche di 
J. K. Kerll, G. F. Haendel, A. Corelli, G. B. Pasquini

GIOVEDÌ 
11 DICEMBRE 2008 ORE 20.45
DUOMO CONCATTEDRALE SAN MARCO 

CORO DEL 
PATRIARCATO
ORTODOSSO 
DI MOSCA
Anatoly Grindenko direttore
Musiche della 
Liturgia tradizionale Ortodossa

Presenza e Cultura

Centro Iniziative 
Culturali Pordenone

Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia

Comune di Pordenone

Con la partecipazione
Fadalti SPA

Banca di Credito 
Cooperativo 
Pordenonese

Duomo Concattedrale 
San Marco

Centro Culturale
Casa A. Zanussi 
Pordenone
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LUNEDÌ 
24 NOVEMBRE 2008 ORE 20.45
DUOMO CONCATTEDRALE SAN MARCO 

ORCHESTRA 
SINFONICA 
DEL FRIULI 
VENEZIA GIULIA
Luca Pfaff direttore
Musiche di 
A. Pärt, L. Berio, F. Mendelssohn 

MERCOLEDÌ 
17 DICEMBRE 2008 ORE 20.45
TEATRO COMUNALE GIUSEPPE VERDI

CONCERTO DI NATALE

ANTONELLA 
RUGGIERO 
SACRARMONIA
Antonella Ruggiero voce
Mark Baldwin Harris pianoforte
Carlo Cantini violino, dilruba

Concerti in Duomo
Ingresso gratuito
Concerto in Teatro
Ingresso a pagamento

Informazioni
Centro Culturale 
Casa A. Zanussi 
Pordenone
Via Concordia, 7 
Tel 0434.553205 
cicp@culturacdspn.it 
www.culturacdspn.it
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Negli anni sessanta i giovani
occidentali scoprirono l’India
come una dimensione alternativa
a quella dell’omologazione e dei
consumi di massa, come un
mondo ricco di autentica spiri-
tualità in cui riscoprire se stessi.
Di seguito, per molti occidentali
un po’ annoiati, l’India divenne
l’emblema stesso della sensibili-
tà new age, eclettica e superfi-
ciale mescolanza di credenze e
di attese. Infine in anni recenti
l’India assieme alla Cina ci è
stata presentata come parte di un
nuovo continente economico, la
Cindia appunto, protagonista di
uno sviluppo impetuoso e inarre-
stabile, in grado di sovvertire in
pochi anni il vecchio ordine
mondiale. Ma la crisi globale at-
tuale ha messo di nuovo tutto in
discussione. E allora qual è oggi
la “vera” India, qual è la sua ani-
ma più autentica? A queste do-
mande quanto mai attuali cerca
almeno parzialmente di rispon-
dere l’iniziativa “India, la grande
madre”, organizzata a Spilim-
bergo dall’Associazione Cultu-
rale Il Caseificio con la collabo-
razione di istituzioni e associa-
zioni, non solo regionali. L’ini-
ziativa, in programma fino al 21
dicembre, si articolerà in più
momenti, durante i quali saranno
affrontati i più diversi aspetti
della realtà indiana, da quelli re-
ligiosi e filosofici a quelli socia-
li ed economici (per il program-
ma www.ilcaseificio.net). 

Nell’ambito della rassegna so-
no già state inaugurate, presso la
Corte Europa e la sede de Il Ca-
seificio, quattro personali di al-
trettanti fotografi che propongo-
no per immagini il loro punto di

vista sui più diversi aspetti, an-
che profondamente contrastanti,
della nuova India. Pierpaolo
Mittica, giovane fotografo friu-
lano già segnalatosi in campo in-
ternazionale per importanti re-
portage sociali, ci porta nei vil-
laggi e nelle baraccopoli ai mar-
gini delle grandi città, dove an-
cora vive una grande parte della
popolazione indiana. Le sue im-
magini, molto dirette e assoluta-
mente prive di compiacimenti
formalistici, ci immergono in
una realtà drammatica che in al-
cun modo risente in positivo del-
la recente crescita economica.
Eccoci allora proiettati tra le

moltitudini che scavano nell’im-
mondizia per separare gli scarti
riciclabili di un mondo agiato
che nemmeno si accorge di loro,
oppure tra la gente dei villaggi
che vive di un’economia artigia-
nale di sussistenza, o ancora tra
i pellegrini che con rassegnazio-
ne e fede antiche si bagnano nel-
le acque del fiume sacro. Con le
efficaci e intense immagini di
Mittica entriamo dunque in uno
dei gironi infernali della globa-
lizzazione, là dove comunque i
nuovi dannati vivono la loro
condizione con una dignità elo-
quente a cui non possiamo sot-
trarci.

Diverso anche se complemen-
tare lo sguardo di Danilo De
Marco, reporter che con le sue
immagini si schiera sempre dal-
la parte di chi nel mondo è op-
presso dalle più diverse forme di
potere. Nel caso di questa sua
personale De Marco ci fa incon-
trare gli sguardi delle popolazio-
ni della valle della Narmada, va-
sta regione che come altre limi-
trofe è destinata ad essere som-
mersa dall’invaso di una delle 30
grandi dighe in costruzione. La
gente del posto oppone una pro-
pria ferma resistenza a tale tipo
di progresso; il fotografo è ac-
canto a quelle persone a cui si

SGUARDI SULL’INDIA GRANDE MADRE
PUNTI DI VISTA E REALTÀ CONTRASTANTI
Fino a Natale a Spilimbergo, mostre personali di quattro fotografi. Dalla forza del reportage sociale del giovane friulano
Pierpaolo Mittica e di Danilo De Marco alle donne Tamil del belga Henk Jacobs al glamour dell’indiano Amit Dey

PIERPAOLO MITTICA

DANILO DE MARCO

BAMBINI SALVATI DAL CLOWN
UN FILM SU UNA FIABA VERA

Dalla storia di Miloud e il suo circo con i bambini di Bucarest
un film di Marco Pontecorvo, giustamente premiato a Venezia

BRUNO FADEL - 2005

Li chiamano boskettari, ragazzi dei boschi. Ma, in realtà, i boschi c’en-
trano poco con quei gruppetti di ragazzini abbandonati o fuggiti dagli or-
fanotrofi che a Bucarest, in balia di solitudine e violenza, di giorno cam-
pano grazie a piccoli furti, accattonaggio e prostituzione, sniffando colla
e vernice, e di notte si rifugiano nei canali sotterranei della città – dove
passano i tubi del riscaldamento – in una sporcizia e una promiscuità
inimmaginabili.

Miloud Oukili, clown franco-algerino, arrivato in Romania all’indo-
mani della caduta della dittatura di Ceausescu, scopre per caso l’inquie-
tante degrado in cui sopravvive questa infanzia umiliata ed offesa. Non
esita allora ad abbandonare la sua carriera, scommette sul recupero dei
boskettari e agisce nel modo più semplice e diretto: insegna loro il me-
stiere del clown e i segreti dell’arte circense che – come nel romanzo Il
circo capovolto di Milena Magnani – diventa strumento di promozione
sociale e offre loro un’opportunità di riscatto. Nasce così Parada, circo
dei ragazzi di strada di Bucarest: esperienza concreta e al tempo stesso
straordinaria. 

La storia vera di Miloud, dei “suoi” ragazzi e di Parada è oggi propo-
sta dal film omonimo – primo lungometraggio del regista Marco Ponte-
corvo, degno figlio d’arte, presentato alla 65a Mostra Internazionale d’Ar-
te Cinematografica di Venezia – che pone lo spettatore di fronte a una vi-
cenda cruda e drammatica, narrata con immagini che lasciano un segno
profondo senza tuttavia indulgere a compiacimenti di sorta.

Lo sfondo è una Bucarest inquietante, in cui lo spettro di Ceausescu è
evocato dalle tetre architetture di regime che incombono lungo le strade
del centro, in contrasto con l’ambigua immagine di una città neocapitali-
sta, tutta protesa verso il consumismo. In questo contesto, i boskettari di
Miloud assumono la reale e sofferente fisionomia del piccolo Cristi, di
Tea, di Alina e di tanti altri sfortunati loro coetanei: ragazzi dai volti pre-
cocemente segnati dalla vita, dagli occhi grandi e tristi, dove lo stupore
dell’infanzia è sparito (o, forse, non è mai esistito) lasciando spazio allo
smarrimento ed alla consapevolezza di un’esistenza senza futuro.

A questi giovani che vivono come animali braccati – più randagi dei
cani che talvolta li accompagnano lungo la strada – privi di regole e di
rispetto per se stessi e per gli altri, Miloud offre ciò che non hanno mai
avuto: accoglienza ed affetto. Grazie alla sua tenace volontà il “naso ros-
so” conquista la fiducia dei ragazzini e trova la forza di scontrarsi non so-
lo con le organizzazioni criminali che controllano la città, ma anche con
l’ordine costituito. E alla fine Miloud vince la sua scommessa, insegnan-
do ai bambini il significato del rispetto: che da parola estranea e scono-
sciuta si fa simbolo, parola d’ordine. Così Parada, fiaba della realtà, di-
viene anche metafora di un percorso graduale verso la speranza e la po-
sitività, culminante nell’indimenticabile scena finale dove i boskettari, ri-
saliti alla superficie non solo della città, ma della vita, formano una pi-
ramide umana, al vertice della quale sale il piccolo Cristi. E, finalmente,
vedono il mondo dall’alto. Maria Simonetta Tisato

vorrebbero sottrarre i diritti fon-
damentali che vengono dalla ter-
ra e ci racconta la loro lotta at-
traverso i loro sguardi ancora più
che attraverso la descrizione del
contesto: come a ribadire che in
principio è l’uomo.

Adottando un’altra prospetti-
va, il belga Henk Jacobs ci in-
troduce poi con la forza e con
l’intensità del colore tra le don-
ne del Tamil. Le sue foto inten-
dono sottolineare il fatto che
proprio attraverso l’uso delle
cromie più vive le donne di quel
popolo hanno saputo elaborare
una cultura che le contraddistin-
gua per un alta forma di dignità
sia pure in una condizione di
perdurante, drammatica emargi-
nazione e di miseria. 

Tuttavia nella mostra spilim-
berghese non manca il punto di
vista di chi in India ci vive. Amit
Dey, “uno dei dieci giovani foto-
grafi glamour dell’India”, ci pre-
senta così l’altro volto del suo
paese, quello dello sviluppo eco-
nomico accelerato. Il contrasto
con le realtà descritte dagli altri
tre fotografi occidentali è davve-
ro radicale. Nelle immagini di
Dey prevale l’ottimismo consu-
mistico di una nuova classe bor-
ghese che si riconosce per gran
parte nelle aspirazioni di una
classe media globalizzata: e, se
non fosse per certi elementi che
talora emergono sullo sfondo,
l’immagine di questa classe be-
nestante sarebbe identica a quella
della stessa classe sociale in una
qualsiasi altra parte del mondo.
Ma non è certo questa l’India
profonda e civilissima in cui mol-
ti di noi vogliono ancora credere.

Angelo Bertani

STAMINALI

“Longevità tra realà
e mito” è il tema di
un ciclo di incontri
su temi legati alla

medicina curato dal
medico internista

Salvatore Di Giacomo
per il programma 2008/09

dell’Ute di Pordenone
Mercoledì 19 novembre

con inizio alle 15.30
si parlerà di novità
tratterà delle ultime

sulle cellule staminali,
con Mario Mazzuccato,

responsabile ricerca
cellule staminali presso

il Cro di Aviano

GUIDO GUIDI
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A preparazione del convegno orga-
nizzato da IRSE e organismi del Cen-
tro Culturale Casa “A. Zanussi” di
Pordenone insieme alla Fondazione-
Crup, riportiamo parte di un articolo
del sociologo spagnolo Manuel Ca-
stells, pubblicato sulla rivista Inter-
nazionale, che riteniamo utile al di-
battito tra i nostri lettori. Nel numero
di dicembre seguiranno resoconti del-
le relazioni al convegno.

(...) I sondaggi di tutto il mon-
do parlano chiaro: le persone consi-
derano l’autonomia come il bene più
prezioso. Autonomia sul lavoro, nel
tempo libero, nei rapporti con gli al-
tri, nel modo di pensare, rispetto ai
mezzi di comunicazione, in politica e
anche in famiglia.

In parte questo è dovuto al fatto che
le strutture tradizionali, la famiglia pa-
triarcale, la chiesa, la politica dei par-
titi, l’idea di patria e la comunità loca-
le hanno perso la loro capacità di inte-
grazione. In una società della comuni-
cazione l’idea che le cose siano sem-
pre andate in un certo modo si diluisce
nella molteplicità dei messaggi su cui
le persone costruiscono le loro rela-
zioni. Come se non bastasse, la crisi
della tv tradizionale, che proponeva
un’offerta ridotta di canali e program-
mi condivisi da tutti, ha reso più in-
certi i riferimenti culturali comuni.

La famiglia che si riuniva davanti
alla tv rimaneva unita. Ma ora anche la
famiglia che continua a riunirsi per la
cena non lo fa intorno alla tv, perché
ognuno ha i suoi programmi e le sue
preferenze, e quando il capotribù s’im-
possessa del telecomando rimane sem-
pre l’alternativa di internet. Internet e
la comunicazione mobile servono a
costruirsi un’autonomia individuale.

La comunicazione elettronica inte-
rattiva, globale/locale, contribuisce

alla creazione di un nuovo modello di
socialità, che i ricercatori definiscono
individualismo in rete. Non è isola-
mento, ma capacità di costruire reti
personali di relazioni, su internet e
fuori da internet, con il cellulare e un
contatto fisico diretto, mantenendo
un rapporto a prescindere dal mo-
mento o dal luogo in cui ci si trova. È
un sistema di comunicazione perso-
nalizzato che porta allo sviluppo del-
la cultura che William Mitchell chia-
ma l’Io++: tutto comincia con me e
con l’espansione delle mie idee e dei
miei desideri. E dato che tutti fanno
lo stesso, non si resta isolati, ma si
costruiscono reti in cui ognuno si re-
laziona con le cose o le persone di
suo gradimento o di cui ha bisogno,
come lavoro, clienti, informazioni,
oggetti di consumo o musica e imma-

gini da salvare sull’iPod e sui portati-
li. Come delle chiocciole informatiz-
zate ci portiamo addosso la casa del
nostro immaginario e le nostre reli-
quie, ridefinendo costantemente
l’ambiente in cui ci muoviamo in ba-
se ai programmi mentali che nascono
nel profondo di noi stessi.

Le conseguenze di una generaliz-
zazione della cultura dell’autonomia
– risultato del potere della tecnologia
e della crisi delle istituzioni – sono
straordinarie. Il primo effetto è ov-
viamente politico. Non è più possibi-
le raccontare frottole alla gente, per-
ché nessuno ci crede, meno che mai
se a raccontarle sono i politici di pro-
fessione. Nessuno è disposto a mori-
re o a soffrire per la patria. A meno
che non si tratti di una patria diversa
da quella ufficiale, perché in quel ca-

so sarebbe una forma di autonomia.
Ma ci sono conseguenze più profon-
de che si faranno sentire in ogni cam-
po. Sicuramente nel mondo della co-
municazione, in cui i giovani suddi-
vidono la loro attenzione tra “i cin-
que schermi” (tv, internet/compu-
ter/portatile, videogiochi, agenda
elettronica e cellulare) costruendo il
loro mondo mediatico secondo una
combinazione personalizzata di mes-
saggi e risposte.

Ma anche nel mondo del lavoro, in
cui la capacità autonoma di produzio-
ne, innovazione e gestione sta diven-
tando il capitale principale delle
aziende. Nel caso delle piccole e me-
die imprese, quello che conta è l’ini-
ziativa individuale e la capacità di in-
novare. Ma anche le grandi aziende
sempre più spesso cercano il “talen-

INTERNET E NUOVA COMUNICAZIONE
TRA AUTONOMIA E PROGETTI COMUNI
Una riflessione sul fenomeno dei social network e del nuovo modo di comunicare in Internet è l’obiettivo di partenza del
convegno “Internet quotidiano. Città nella rete nuovi scenari sociali e culturali” in programma per il 18 novembre a Pordenone

PIERPAOLO MITTICA

DANILO DE MARCO

CONOSCERSI E COMUNICARE
IL SUCCESSO DI FACEBOOK

Punto di snodo per chi usa Internet per coltivare relazioni con
gli amici e gruppi di interesse. Amato da giovani e non solo

BRUNO FADEL - 2005

Basta un’email, il tempo per fare la registrazione e per scegliersi una
password, e si è già in Facebook, il social network nato in America per
consentire agli ex frequentanti di un corso universitario di tenersi in con-
tatto, e ormai diventato uno dei principali punti di snodo per quanti usa-
no Internet per coltivare le relazioni con gli amici e i parenti, o magari
per ritrovarli (come è successo anche al sottoscritto, che ha rintracciato
rami inglesi della famiglia d’origine). 

È facile da usare, si diceva, e duttile nelle applicazioni. Anzitutto, si può
dire, se lo si voglia, molto di sé. Del lavoro, quale sia e dove lo si svolga,
degli studi fatti, degli orientamenti religiosi o politici, dello stato delle pro-
prie relazioni affettive (su questi ultimi tre aspetti, poi, è incredibile la
quantità delle sfumature disponibili!). Si possono caricare fotografie e vi-
deo, o aprire finestre sulle proprie altre attività in Rete (i propri blog o i
propri aggiornamenti di messaggistica istantanea su Twitter, ad esempio).
Si possono, inoltre, costruire a partire da Facebook delle relazioni. È infat-
ti molto facile aprire dei gruppi d’interesse comune (io, ad esempio, ne ho
aperto uno dedicato ai fan del Vicenza Calcio che vivono lontano dall’a-
mata città madre), o reclutare proseliti per cause sociali e politiche: in que-
sto senso, la breve storia di Facebook segna già delle importanti implica-
zioni, perché la campagna elettorale del neoeletto Presidente degli Stati
Uniti Barack Obama è passata anche tramite lo sviluppo di un nutritissimo
gruppo di suo estimatori. Passando ad esempi italiani, si è nelle settimane
scorse formato in pochissimi giorni un gruppo di decine di migliaia di ade-

renti contrari al cosiddetto “decreto Gelmini”. Si può, naturalmente, gioca-
re, specie con l’applicazione ludica più apprezzata di Facebook, cioè i quiz.
Si può anche (e ciò ha goduto di grande succcesso) verificare online la pre-
senza di altri amici ed avviare con loro delle conversazioni. 

Facebook è proprio quello che il suo nome indica, un libro dei volti,
con abbinato il corredo di informazioni pubbliche che vogliamo dare di
noi; un libro dei volti facilmente raggiungibile e condivisibile. Piace mol-
to ai giovani, e pare che stia piacendo moltissimo, quest’autunno, ai gio-
vani pordenonesi, che in massa stanno inserendo i loro profili e avvian-
do gruppi. Ai giovani, ma non esclusivamente, in effetti, uno dei fattori
del successo di Facebook è proprio la transgenerazionalità: non c’è nul-
la che lo renda esclusivamente giovanilistico, ed infatti persone di tutte le
età vi si rivolgono. Insomma: una finestra che dice che siamo al mondo,
che segnala, giorno per giorno, qualche messaggio in bottiglia, che può
avviare fenomeni di coinvolgimento. 

Avviare, facilitare, ma non supplire né sostituire, naturalmente: la co-
municazione su Facebook è veloce, sintetica; per dire cose importanti e
strutturate, per suggerire gradazioni, è sempre necessario comunicare in
un’altra maniera. Ma connettersi a Internet e sapere che ci siamo, che altri
sanno che ci siamo, e far sapere che noi sappiamo dell’esistenza di altri, è
di questi tempi, molto. Molto di più di quanto mezzi di comunicazione più
tradizionale, come la televisione, ma unidirezionali, riescano a fare.

Piervincenzo Di Terlizzi

to”. Avere talento non equivale a es-
sere qualificati. Il talento comporta
qualcosa di più, una scintilla d’inno-
vazione, la capacità di gestire in au-
tonomia i diversi progetti dell’impre-
sa e di crearne di nuovi.

Il ruolo decisivo che ha assunto
l’autonomia personale e professionale
nell’impresa sta avendo conseguenze
profonde sul mondo dell’educazione,
La scuola oggi non può limitarsi a tra-
smettere conoscenze a cui tutti posso-
no accedere cliccando su Wikipedia.
Scuola e università hanno soprattutto il
compito di contribuire a formare per-
sonalità autonome in grado di trovare
ed elaborare le informazioni necessarie
per qualsiasi progetto professionale,
ma anche personalità con dei valori –
pochi, ma saldi – per essere in grado di
gestire i costanti e complessi cambia-
menti degli stili di vita.

Forse la conseguenza più impor-
tante della cultura dell’autonomia ri-
guarda i rapporti personali e la fami-
glia. Come gestire il rapporto tra au-
tonomia e apprendimento, esplora-
zione del mondo e sicurezza affettiva
di bambini che hanno da subito tutte
le informazioni che vogliono e la ca-
pacità tecnologica di elaborarle auto-
nomamente? Ragazzi che hanno po-
chi modelli di comportamento adulti
intorno a sé, ma possono consolidare
una cultura tra coetanei grazie al fat-
to che sono sempre “collegati”?

E infine, come riconciliare l’au-
tonomia, intesa come un modello di
comportamento che non obbedisce
a leggi ma che accetta solo limiti,
con la cooperazione richiesta dalla
solidarietà tra individui della stessa
specie, ora che ci troviamo proba-
bilmente sulla strada della nostra
stessa estinzione? Il regno della li-
bertà ha come limite l’impero della
necessità». Manuel Castells 

STORIE IN RETE

Blog, Facebook e dintorni
identità, comunicazione

vivere e lavorare
connessi, la Tv ai tempi
di Internet. Di questo

e altro si tratterà
al convegno del Centro
Culturale Casa Zanussi

a Pordenone
martedì 18 novembre
con interventi tra gli

altri di esperti di Nòva
l’inserto de IlSole24ore

dedicato alle nuove
tecnologie, amministratori

di città wireless,
fondatori di web.tv

e riviste online
managers Ict

Programma al
www.culturacdspn.it

GUIDO GUIDI
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3 LUNEDÌ

15.30 > AUDITORIUM > 
Padre Marco d’Aviano 
(Il diplomatico e i 
turchi) > Lezione a cura di 
GIANCARLO STIVAL / UTE

17.15 > SALA VIDEO > 
Cogliere la natura negli 
aspetti e i colori più 
insoliti > A cura di MARIO 
PAULETTO > Laboratorio di 
disegno e pittura 4 > / CICP

SPAZIO FOTO > 
Inaugurazione mostra Per
giardini e orti dipinti
> Acquerelli di MARIA 
CRISTINA PISIGNANO / CICP

17.15 > GALLERIA 
SAGITTARIA > Visita 
guidata alla mostra di 
Angelo Giannelli. Segni 
e colori della vita. Opere 
1938/2005 > A cura di 
GIANCARLO PAULETTO / 
CICP

4 MARTEDÌ

15.30 > AUDITORIUM > 
Stilnovismo e poesia 
comico-realistica in 
Toscana > Lezione a cura 
di MIRELLA COMORETTO 
/ UTE

18.00 > AUDITORIUM > 
‘Affondiamo Venezia!’.
Il Futurismo, i suoi 
manifesti e la Biennale 
del 1926 > Conversazione 
d’arte a cura di FULVIO 
DELL’AGNESE. Manifesti 
dell’arte 3 / CICP

20.45 > AUDITORIUM > 
Cercare motivazioni 
di vita > Incontro con 
LUCIANO PADOVESE > 
Martedì a dibattito 2 / PEC

8 SABATO

15.00 > SALE VARIE > 
Giovani & Creatività
> A RUOTA LIBERA / 
GIORNALISMO / CICP / IRSE 

/ PEC

15.00 > SALA GIOCHI> 
Mani in argilla > 
Laboratorio creativo a cura 
di ROBERTA LUNARDELLI 
/ CICP

15.00 > ATELIER > 
Riempiamo il mondo 
di forme e colori > 
Laboratorio per ragazzi di 
approccio all’arte a cura di 
SABINA ROMANIN / CICP

15.30 > AUDITORIUM > 
Giorni e nuvole > Film di 
Silvio Soldini / UTE / CICP

10 LUNEDÌ

15.30 > AUDITORIUM 
> Cardinale Celso 
Costantini. Prima della 
Cina > Lezione a cura di 
GIANCARLO STIVAL /UTE

17.15 > SALA VIDEO > 
Cogliere la natura negli 
aspetti e i colori più 
insoliti > A cura di MARIO 
PAULETTO > Laboratorio di 
disegno e pittura 7 > / CICP

12 MERCOLEDÌ

10.30 > SALA D > 
Laboratorio di Latino > A 
cura di CARLA MOTTA / UTE 

/ FONDAZIONE CRUP

15.30 > AUDITORIUM > 
I nostri vestiti, le loro 
mani > Lezione a cura di 
VALENTINA BERTOLI / UTE

17.15 > SALA VIDEO > 
Cogliere la natura negli 
aspetti e i colori più 
insoliti > A cura
di MARIO PAULETTO > 
Laboratorio   di disegno e 
pittura 8 / CICP

15 SABATO

15.00 > SALE VARIE 
> Giovani&Creatività
> A RUOTA LIBERA / 
GIORNALISMO / CICP / IRSE 

/ PEC

15.00 > SALA GIOCHI 
> Mani in argilla > 
Laboratorio creativo a cura 
di ROBERTA LUNARDELLI
/ CICP

15.00 > ATELIER > 
Riempiamo il mondo 
di forme e colori > 
Laboratorio per ragazzi di 
approccio all’arte a 
cura di SABINA ROMANIN
/ CICP

15.30 > AUDITORIUM > La 
giusta distanza > Film di 
Carlo Mazzacurati / UTE / CICP

16 DOMENICA

9.30 > AUDITORIUM > 
La parola di Dio e la 
sapienza del cosmo > 
Incontro con RENATO DE 
ZAN > Religioni a confronto 
2 / PEC

16.00 > TEATRO 
COMUNALE GIUSEPPE 
VERDI PORDENONE 
> Tosca di Giacomo 
Puccini > Orchestra 
Filarmonica Veneta / 
Direttore Giampaolo
Maria Bisanti / UTE

17 LUNEDÌ

15.30 > AUDITORIUM 
> Cardinale Celso 
Costantini. Dopo 
l’esperienza cinese
> Lezione a cura di 
GIANCARLO STIVAL /UTE

17.15 > SALA VIDEO > 
Cogliere la natura negli 
aspetti e i colori più 
insoliti > A cura di
MARIO PAULETTO > 
Laboratorio di disegno e 
pittura 10 / CICP

18 MARTEDÌ

9.00 > AUDITORIUM > 
Internet quotidiano. Città 
nella rete: nuovi scenari 
sociali e culturali > 
Convegno aperto / IRSE / CICP 

/ FONDAZIONE CRUP

15.30 > AUDITORIUM 
> Tra Gerusalemme e 
Palestina > Lezione a cura 
di RUGGERO DA ROS / UTE 

/ IRSE

15.30 > ATELIER > Il 
ritratto e la luce naturale 
o artificiale, le tecniche
> Laboratorio di fotografia a 
cura di ALIDA CANTON / UTE 

/ FONDAZIONE CRUP

18.00 > AUDITORIUM 
> Scritti sull’arte in 
Provenza e dintorni: 
Van Gogh, Cézanne e 
Matisse > Conversazione 
d’arte a cura di FULVIO 
DELL’AGNESE > Manifesti 
dell’arte 5 / CICP

21 VENERDÌ

15.30 > AUDITORIUM > 
Tutto Puccini: Turandot > 
Lezione a cura di ROBERTO 
COZZARIN / UTE

17.15 > SALA VIDEO > 
Cogliere la natura negli 
aspetti e i colori più
insoliti > A cura di MARIO 
PAULETTO > Laboratorio di 
disegno e pittura 12 / CICP

20.45 > AUDITORIUM > 
Costruire sulle differenze
> Incontro con LUCIANO 
PADOVESE > Percorsi di 
coppia 2 / PEC

22 SABATO

15.00 > SALE VARIE 
> Giovani&Creatività
> A RUOTA LIBERA / 
GIORNALISMO / CICP / PEC

15.00 > SALA GIOCHI 
> Mani in argilla > 
Laboratorio creativo a cura 
di ROBERTA LUNARDELLI
/ CICP

15.00 > ATELIER > 
Riempiamo il mondo 
di forme e colori > 
Laboratorio per ragazzi di 
approccio all’arte a cura di 
SABINA ROMANIN / CICP

15.30 > AUDITORIUM > 
Becoming Jane > Film di 
Julian Jarrold / UTE / CICP

5 MERCOLEDÌ

10.30 > SALA D > 
Laboratorio di Latino > A 
cura di CARLA MOTTA / UTE 

/ FONDAZIONE CRUP

15.30 > AUDITORIUM 
> Letteratura: Gianni 
Rodari > Lezione a cura di 
STEFANO AGOSTI / UTE

15.30 > SALA A > Storia 
della fotografia dal 
dagherrotipo a Andy 
Warhol e Helmut Newton
> Laboratorio di fotografia a 
cura di ALIDA CANTON / UTE 

/ FONDAZIONE CRUP

17.15 > SALA VIDEO > 
Cogliere la natura negli 
aspetti e i colori più
insoliti > A cura di MARIO 
PAULETTO > Laboratorio di 
disegno e pittura 5 / CICP

6 GIOVEDÌ

9.30 > SALA D > 
Laboratorio di Greco 
antico > A cura di 
GIOVANNI LO COCO / UTE / 

FONDAZIONE CRUP

10.00 > ATELIER > 
Laboratorio di borse di 
stoffa > A cura di GIANNA 
VERITTI / UTE / FONDAZIONE 

CRUP

10.30 > SALA D > 
Laboratorio di Greco 
moderno > A cura di 
GIOVANNI LO COCO / UTE / 

FONDAZIONE CRUP

15.30 > AUDITORIUM > 
Accogliere sé e gli altri > 
Lezione a cura di LUCIANO 
PADOVESE / UTE

1>24
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7 VENERDÌ

15.30 > AUDITORIUM 
> Tutto Puccini: La 
Fanciulla del West e La 
Rondine > Lezione a cura 
di ROBERTO COZZARIN 
/ UTE

17.15 > SALA VIDEO > 
Cogliere la natura negli 
aspetti e i colori più
insoliti > A cura di MARIO 
PAULETTO > Laboratorio di 
disegno e pittura 6 > / CICP

11 MARTEDÌ

15.30 > AUDITORIUM > 
Dante: varietà di stili e di 
accenti > Lezione a cura 
di MIRELLA COMORETTO
/ UTE

15.30 > ATELIER > 
Studio della fisionomia,
postura, naturalezza,
carattere, con 
esercitazioni pratiche > 
Laboratorio di fotografia a 
cura di ALIDA CANTON / UTE 

/ FONDAZIONE CRUP

18.00 > AUDITORIUM 
> Pipe, ghirlande e 
funerali: manifesti e 
icone del Surrealismo 
e Dadaismo > 
Conversazione d’arte a cura 
di FULVIO DELL’AGNESE > 
Manifesti dell’arte 4 / CICP

13 GIOVEDÌ

9.30 > SALA D > 
Laboratorio di Greco 
antico > A cura di 
GIOVANNI LO COCO / UTE / 

FONDAZIONE CRUP

10.00 > ATELIER > 
Laboratorio di borse di 
stoffa > A cura di GIANNA 
VERITTI / UTE / FONDAZIONE 

CRUP

10.30 > SALA D > 
Laboratorio di Greco 
moderno > A cura di 
GIOVANNI LO COCO / UTE / 

FONDAZIONE CRUP

15.30 > AUDITORIUM > 
Raccontare e ascoltare > 
Lezione a cura di LUCIANO 
PADOVESE / UTE

20.45 > DUOMO SAN 
MARCO > London 
Baroque > FESTIVAL 
INTERNAZIONALE DI 
MUSICA SACRA / PEC / CICP

14 VENERDÌ

15.30 > AUDITORIUM > 
Tutto Puccini. Trittico: Il 
Tabarro, Suor Angelica,
Gianni Schicchi > 
Lezione a cura di ROBERTO 
COZZARIN / UTE

17.15 > SALA VIDEO > 
Cogliere la natura negli 
aspetti e i colori più
insoliti > A cura di MARIO 
PAULETTO > Laboratorio di 
disegno e pittura 9 / CICP

24 LUNEDÌ

15.30 > AUDITORIUM > 
Storia di Pordenone > 
Presentazione del libro a 
cura di FULVIO COMIN / UTE

17.15 > SALA VIDEO > 
Cogliere la natura negli 
aspetti e i colori più
insoliti > A cura di MARIO 
PAULETTO > Laboratorio di 
disegno e pittura 13 / CICP

20.45 > DUOMO SAN 
MARCO > Orchestra 
Sinfonica del Friuli 
Venezia Giulia > Luca 
Pfaff direttore > FESTIVAL 
INTERNAZIONALE DI 
MUSICA SACRA / PEC / CICP

SE VUOI SCRIVERE AL MENSILE > ilmomento@culturacdspn.it

Il Centro Culturale Casa A. Zanussi Pordenone è un luogo di incontro aperto tutto l’anno, frequentato da giovani e persone
di tutte le età. Una struttura polivalente dotata di auditorium, sale convegni, galleria d’arte, biblioteca, emeroteca,
videoteca, aule, laboratorio video e fotografico, postazioni informatiche, ristorante self-service, fast-food e caffetteria.

Nel Centro di via Concordia 7, a due passi dal centro storico e dalla stazione ferroviaria, si svolgono quotidianamente 
attività proposte dalle associazioni della Casa, secondo propri programmi e orari.

19 MERCOLEDÌ

10.30 > SALA D > 
Laboratorio di Latino > A 
cura di CARLA MOTTA / UTE 

/ FONDAZIONE CRUP

15.30 > AUDITORIUM > 
Le ultime novità sulle 
cellule staminali > 
Lezione a cura di MARIO 
MAZZUCCATO / UTE

17.15 > SALA VIDEO > 
Cogliere la natura negli 
aspetti e i colori più
insoliti > A cura di MARIO 
PAULETTO > Laboratorio di 
disegno e pittura 11 / CICP

20 GIOVEDÌ

9.30 > SALA D > 
Laboratorio di Greco 
antico > A cura di 
GIOVANNI LO COCO / UTE / 

FONDAZIONE CRUP

10.00 > ATELIER > 
Laboratorio di borse di 
stoffa > A cura di GIANNA 
VERITTI / UTE / FONDAZIONE 

CRUP

10.30 > SALA D > 
Laboratorio di Greco 
moderno > A cura di 
GIOVANNI LO COCO / UTE / 

FONDAZIONE CRUP

15.30 > AUDITORIUM 
> Affrontare fragilità
proprie e altrui > 
Lezione a cura di LUCIANO 
PADOVESE / UTE
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25 MARTEDÌ

15.30 > AUDITORIUM > 
Tessuti e ricami della 
via della seta: nomadi e 
sedentari > Lezione a cura 
di LOREDANA GAZZOLA e 
CARLO SCARAMUZZA / UTE

15.30 > ATELIER > 
Esercitazioni pratiche > 
Laboratorio di fotografia a 
cura di ALIDA CANTON / UTE 

/ FONDAZIONE CRUP

18.00 > AUDITORIUM > 
Mark Rothko: nero su 
bianco, ‘L’artista e la sua 
realtà’ > Conversazione 
d’arte a cura di FULVIO 
DELL’AGNESE > Manifesti 
dell’arte 6 / CICP

26 MERCOLEDÌ

10.30 > SALA D > 
Laboratorio di Latino > A 
cura di CARLA MOTTA / UTE 

/ FONDAZIONE CRUP

15.30 > AUDITORIUM 
> Un anno in Perù > 
Lezione a cura di ANNALISA 
BIANCHIN / UTE / IRSE

17.15 > SALA VIDEO > 
Cogliere la natura negli 
aspetti e i colori più 
insoliti > A cura di MARIO 
PAULETTO > Laboratorio di 
disegno e pittura 14 / CICP

27 GIOVEDÌ

9.30 > SALA D > 
Laboratorio di Greco 
antico > A cura di 
GIOVANNI LO COCO / UTE / 

FONDAZIONE CRUP

10.00 > ATELIER > 
Laboratorio di borse di 
stoffa > A cura di GIANNA 
VERITTI / UTE / FONDAZIONE 

CRUP

10.30 > SALA D > 
Laboratorio di Greco 
moderno > A cura di 
GIOVANNI LO COCO / UTE / 

FONDAZIONE CRUP

15.30 > AUDITORIUM 
> Essere spontanei e 
cordiali > Lezione a cura 
di LUCIANO PADOVESE / UTE

16.30 > SALA APPI > 
Finding your voice > 
Incontro in lingua inglese 
a cura di THE PLAY 
GROUP / IRSE / SCUOLA MEDIA 

CENTRO STORICO PORDENONE / 

L’ASTROLABIO

11 GIOVEDÌ

9.30 > SALA D > 
Laboratorio di Greco 
antico > A cura di 
GIOVANNI LO COCO / UTE / 

FONDAZIONE CRUP

10.00 > ATELIER > 
Laboratorio di borse di 
stoffa > A cura di GIANNA 
VERITTI / UTE / FONDAZIONE 

CRUP

10.30 > SALA D > 
Laboratorio di Greco
moderno > A cura di 
GIOVANNI LO COCO / UTE / 

FONDAZIONE CRUP

15.30 > AUDITORIUM > 
Tessuti e ricami della 
via della seta: Kaitag
> Lezione a cura di 
LOREDANA GAZZOLA e 
CARLO SCARAMUZZA / UTE

20.45 > DUOMO SAN 
MARCO > Coro del 
Patriarcato Ortodosso 
di Mosca > Anatoly 
Grindenko direttore > 
FESTIVAL INTERNAZIONALE 
DI MUSICA SACRA / PEC 

/ CICP

12 VENERDÌ

15.30 > AUDITORIUM > 
Cinquanta giorni attorno 
all’Himalaya > Lezione a 
cura di RUGGERO DA ROS 
/ UTE / IRSE

17.15 > SALA VIDEO > 
Cogliere la natura negli 
aspetti e i colori più
insoliti > A cura di MARIO 
PAULETTO > Laboratorio di 
disegno e pittura 20 / CICP

OGNI LUNEDÌ

9.00 > FINO AL 24 
NOVEMBRE > SALA 
D > Laboratorio di 
modellismo > A cura 
di MARIA PIA CIMPELLO 
DAMO / UTE / FONDAZIONE CRUP

9.00 > DALL’1 DICEMBRE 
> ATELIER > Laboratorio 
di Taglio e Cucito. Livello 
avanzato > A cura di 
MARIA PIA CIMPELLO 
DAMO / UTE / FONDAZIONE CRUP

OGNI MARTEDÌ

9.00 > ATELIER > 
Laboratorio di Taglio 
e Cucito. Livello 
principianti > A cura 
di MARIA PIA CIMPELLO 
DAMO / UTE / FONDAZIONE 

CRUP

OGNI MERCOLEDÌ

9.30 > ATELIER > 
Laboratorio di Merletto 
a tombolo > A cura della 
SCUOLA REGIONALE DEL 
MERLETTO DI GORIZIA / UTE 

/ FONDAZIONE CRUP

28 VENERDÌ

15.30 > AUDITORIUM 
> Petrarca: la 
trasfigurazione di 
Laura > Lezione a cura di 
MIRELLA COMORETTO / UTE

17.15 > SALA VIDEO > 
Cogliere la natura negli 
aspetti e i colori più
insoliti > A cura di MARIO 
PAULETTO > Laboratorio di 
disegno e pittura 15 / CICP

29 SABATO

15.00 > SALE VARIE 
> Giovani&Creatività
> A RUOTA LIBERA / 
GIORNALISMO / CICP / PEC

15.30 > AUDITORIUM > 
Angel-A > Film di Luc 
Besson / UTE / CICP

15.30 > SALA APPI > 
Reclamare, manifestare,
essere contro > Incontro-
dibattito a cura di GIORGIO 
ZANIN e STEFANIA 
BAGNARIOL > Sabato dei 
giovani 2 / PEC

18.30 > GALLERIA 
SAGITTARIA > 
Inaugurazione mostra
Arazzi del XX secolo 
dalla Certosa di 
Valmanera in Asti / CICP

6 SABATO

15.00 > SALE VARIE > 
Giovani&Creatività > 
GIORNALISMO / A RUOTA 
LIBERA / CICP / PEC

15.00 > ATELIER > Lavoro 
d’artista > Laboratorio per 
ragazzi a cura di GIANNI 
PIGNAT / CICP

15.30 > AUDITORIUM > 
La musica nel cuore > 
Film di Kirsten Sheridan / 
UTE / CICP

7 DOMENICA

14.00 > SALA 
RISTORANTE > Mercatino 
di Santa Lucia / AIFA / UTE

15 LUNEDÌ

15.30 > AUDITORIUM > La 
vita di Paolo, ricostruita 
dall’archeologia e dalle 
sue lettere > Lezione a 
cura di RENATO DE ZAN 
/ UTE

16 MARTEDÌ

15.30 > AUDITORIUM 
> Il fenomeno del 
Petrarchismo > Lezione 
a cura di MIRELLA 
COMORETTO / UTE

17 MERCOLEDÌ

10.30 > SALA D > 
Laboratorio di Latino > A 
cura di CARLA MOTTA / UTE 

/ FONDAZIONE CRUP

15.30 > AUDITORIUM > 
Quale prevenzione alle 
malattie genetiche > 
Lezione a cura di DANIELE 
CAUFIN / UTE

20.45 > TEATRO 
COMUNALE GIUSEPPE 
VERDI > Concerto 
di Natale. Antonella 
Ruggiero: Sacrarmonia > 
FESTIVAL INTERNAZIONALE 
DI MUSICA SACRA / PEC 

/ CICP

18 GIOVEDÌ

9.30 > SALA D > 
Laboratorio di Greco 
antico > A cura di 
GIOVANNI LO COCO / UTE / 

FONDAZIONE CRUP

10.00 > ATELIER > 
Laboratorio di borse di 
stoffa > A cura di GIANNA 
VERITTI / UTE / FONDAZIONE 

CRUP

10.30 > SALA D > 
Laboratorio di Greco 
moderno > A cura di 
GIOVANNI LO COCO / UTE / 

FONDAZIONE CRUP

15.30 > AUDITORIUM 
> Concerto di Natale 
dell’Università della 
Terza Età Pordenone / 

UTE / CICP

19 VENERDÌ

20.45 > AUDITORIUM > 
Educarsi alle emozioni 
> Incontro con LUCIANO 
PADOVESE > Percorsi di 
coppia 3 / PEC

21 DOMENICA

9.30 > AUDITORIUM > Il 
racconto sapienziale e le 
domande dell’esistenza
> Incontro con RENATO DE 
ZAN > Religioni a confronto 
3 / PEC

31 MERCOLEDÌ

15.00 > APERTURA 
BIGLIETTERIA TEATRO 
COMUNALE GIUSEPPE 
VERDI > Concerto di Fine 
Anno > TELEFONO 0434 
247624

16.00 > TEATRO 
COMUNALE GIUSEPPE 
VERDI > Concerto di Fine 
Anno / CICP

1>31
DIC
EM
BRE

CENTRO CULTURALE CASA A. ZANUSSI PORDENONE
Telefono 0434 365387 > Fax 0434 364584 > www.culturacdspn.it > cdsz@culturacdspn.it

Le associazioni nella Casa: Centro Iniziative Culturali Pordenone cicp@culturacdspn.it telefono 0434 553205 > Istituto 
Regionale di Studi Europei del FVG irse@culturacdspn.it telefono 0434 365326 > Presenza e Cultura pec@culturacdspn.it 
Telefono 0434 365387 > Università della Terza Età Pordenone ute@culturacdspn.it Telefono 0434 365387

Decreto Legislativo 196/2003 > Articolo 7 > Tutela sulla riservatezza dei dati personali. La informiamo che, ai fini della gestione del presente abbonamento, i suoi dati personali sono oggetto di 
trattamento elettronico da parte de Il Momento nel rispetto del decreto legislativo 196/2003 art. 7. I suoi dati non verranno comunicati a terzi, nè altrimenti diffusi. Per qualsiasi informazione e/o 
rettifica può scrivere alla redazione de Il Momento, via Concordia / 33170 Pordenone.

25>30
NOV
EM
BRE

13 SABATO

15.00 > SALE VARIE > 
Giovani&Creatività > 
GIORNALISMO / A RUOTA 
LIBERA / CICP / PEC

15.00 > ATELIER > Lavoro 
d’artista > Laboratorio per 
ragazzi a cura di GIANNI 
PIGNAT / CICP

15.30 > AUDITORIUM > 
Lezioni di cioccolato > 
Film di Claudio Cupellini / 
UTE / CICP

15.30 > SALA APPI > I 
maschi pensano solo al 
sesso? > Incontro-dibattito 
a cura di GIORGIO ZANIN 
e STEFANIA BAGNARIOL > 
Sabato dei giovani 3 / PEC

...E INOLTRE

Galleria Sagittaria > 
Feriale 16.00-19.30 > 
Festivo 10.30-12.30 / 
16.00-19.30 > Chiusa il 1° 
novembre e l’8-24-25-26-
31 dicembre / CICP

Corsi di lingue > Dal 
lunedì al sabato / IRSE

InformaEstero > Ogni 
venerdì e sabato
15.00-18.00 > Ogni 
martedì 18.00-20.00 / IRSE

Ogni Sabato > 19.15
Messa prefestiva

1 LUNEDÌ

9.00-19.00 > SEGRETERIA 
> TUTTO IL MESE DI 
DICEMBRE > Iscrizioni 
aperte ai corsi di 
inglese, francese,
spagnolo e tedesco / IRSE

15.30 > AUDITORIUM > Il 
litorale del Friuli Venezia 
Giulia > Presentazione 
del libro a cura di TITO 
PASQUALIS / UTE

17.15 > SALA VIDEO > 
Cogliere la natura negli 
aspetti e i colori più
insoliti > A cura di MARIO 
PAULETTO > Laboratorio di 
disegno e pittura 16 / CICP

SPAZIO FOTO > 
Inaugurazione mostra 
Un’esperienza in 
Kenya, un orfanotrofi o 
di Nairobi > A cura di 
MARTINA ZANIN / CICP

2 MARTEDÌ

15.30 > AUDITORIUM > 
Bulgaria: una Bisanzio 
sui Balcani > Lezione 
a cura di MIRELLA 
COMORETTO / UTE

15.30 > ATELIER > 
Laboratorio di fotografi a
> A cura di ALIDA CANTON 
/ UTE / FONDAZIONE CRUP

20.45 > AUDITORIUM > 
Coltivare spiritualità
> Incontro con LUCIANO 
PADOVESE > Martedì a 
dibattito 3 / PEC

3 MERCOLEDÌ

10.30 > SALA D > 
Laboratorio di Latino > A 
cura di CARLA MOTTA / UTE 

/ FONDAZIONE CRUP

15.30 > AUDITORIUM 
> La nuova sfi da 
della città: un nuovo 
piano regolatore per 
Pordenone > Incontro con 
SERGIO BOLZONELLO / UTE / 

COMUNE DI PORDENONE

17.15 > SALA VIDEO > 
Cogliere la natura negli 
aspetti e i colori più 
insoliti > A cura di MARIO 
PAULETTO > Laboratorio di 
disegno e pittura 17 / CICP

4 GIOVEDÌ

9.30 > SALA D > 
Laboratorio di Greco 
antico > A cura di 
GIOVANNI LO COCO / UTE / 

FONDAZIONE CRUP

10.00 > ATELIER > 
Laboratorio di borse di 
stoffa > A cura di GIANNA 
VERITTI / UTE / FONDAZIONE 

CRUP

10.30 > SALA D > 
Laboratorio di Greco 
moderno > A cura di 
GIOVANNI LO COCO / UTE / 

FONDAZIONE CRUP

15.30 > AUDITORIUM > 
Tessuti e ricami della 
via della seta: Keshte
> Lezione a cura di 
LOREDANA GAZZOLA e 
CARLO SCARAMUZZA / UTE

5 VENERDÌ

15.30 > AUDITORIUM > 
L’aquilone terrestre > 
Presentazione del libro di 
MARIA PINA LA MARCA a 
cura di PAOLO VENTI / UTE

17.15 > SALA VIDEO > 
Cogliere la natura negli 
aspetti e i colori più 
insoliti > A cura di MARIO 
PAULETTO > Laboratorio di 
disegno e pittura 18 / CICP

9 MARTEDÌ

14.30-19.00 > 
BIGLIETTERIA TEATRO 
COMUNALE GIUSEPPE 
VERDI > FINO AL 17 
DICEMBRE > Prevendita 
biglietti Concerto di 
Natale > TELEFONO 0434 
247624

14.30-19.00 > 
BIGLIETTERIA TEATRO 
COMUNALE GIUSEPPE 
VERDI > DAL 9 AL 17 E 
DAL 29 AL 30 DICEMBRE 
> Prevendita biglietti 
Concerto di Fine Anno > 
TELEFONO 0434 247624

15.30 > AUDITORIUM > 
L’esperienza di Casa di 
Via Colvera > Incontro con 
GIOVANNI ZANOLIN / UTE / 

COMUNE DI PORDENONE

10 MERCOLEDÌ

10.30 > SALA D > 
Laboratorio di Latino > A 
cura di CARLA MOTTA / UTE 

/ FONDAZIONE CRUP

15.30 > AUDITORIUM > 
Voci poetiche tra il 1300 
e il 1400 > Lezione a cura 
di MIRELLA COMORETTO 
/ UTE

17.00 > SALA APPI 
> Creative learning 
strategies for 6 to 18-
year-olds > Incontro in 
lingua inglese a cura di 
STEFANIA BALLOTTO / IRSE / 

SCUOLA MEDIA CENTRO STORICO 

PORDENONE

17.15 > SALA VIDEO > 
Cogliere la natura negli 
aspetti e i colori più 
insoliti > A cura di MARIO 
PAULETTO > Laboratorio di 
disegno e pittura 19 / CICP
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